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LA SCUOLA DEL 



ATTO PRIMO. 


Io casa di Eugenia. — Salotto elegante. — Tavolino da lavoro 
a destra. — Canapè a sinistra. — La comune in mezzo. — 
Porte laterali con portiere. — Un pianoforte. — Un cararni- 
nelto con specchio da un lato. 


SCENA PRIMA. 

\ 

LUISA, EUGENIA ed il SERVO in livrea. 



(Luisa, seduta dinanzi il tavolino da lavoro, ricama. Eugenia si 
mira allo specchio misurandosi un cappellino. Alzato il sipario, si 
muove, va verso Luisa come per interrogarla.) 

EUGENIA. 

Ti pare che mi stia bene ? 

LUISA. 

Benissimo. 

EUGENIA, a! servo consegnandoli il cappellino. 

Fatelo riporre in camera mia poi passate dalla 
sarta, le direte che venga da me un po’ piu tardi. — 
Andate, (servitore saluta ed esce.) 
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LA. SCUOLA DEL MATRIMONIO 


EUGENIA, (pausa.) 

Dimmi un po’ seriamente Luisa, che ci Vuole, se- 
condo te, per un matrimonio, per ,un bel matri- 
monio? 

LUISA. 

Per un matrimonio ? Ma ... le pubblicazioni, il 
municipio, la chiesa, un velo bianco, de’ fiori d' a- 
rancio . . . 

EUGENIA. 

Oh ! non parlo delle formalità nè della toilette, ma 
di ciò che può, nell’avvenire, farci felici. 

LUISA. 

Allora una cosa semplicissima: basta sposare, come 
stai per farlo, un cugino affezionatissimo, che si ama... 
e, la meglio, ò d’affrettarsi a firmare le scritte. 

EUGENIA. 

E, . . . le scritte firmate, un matrimonio è con- 
cluso ? 


LUISA. 

Ma . a un dipresso. 

EUGENIA. 

Di modo che ... a un dipresso, fra pochi giorni 
sarò sposata, (pausa.) Non sò se debba rallegrarmi o 
dolermi. 

LUISA. 

Se c’è caso nel quale il dubbio non sia lecito, mi 
pare proprio il tuo: sposi un uomo che conosci dal- 
l’infanzia, che ami da molto tempo, che ti ama poi 
sino all’eccesso . . . che cosa vorresti di più ? 

EUGENIA.' 

Che sò . . . ci- sono de’momenti nei quali provo il 
bisogno di sentirmelo dire per crederci; temo . . . 
temo che tutto ciò non sia vero. E poi, mi sem- 
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bra un sogno eh’ io debba lasciarti : abbiamo vissuto 
insieme tanto tempo, infine che ti dirò ... il cuore 
mi batte forte ed ogni istante accresce la mia incer- 
tezza. 

LUISA. 

« r 

Questi sintomi non mi sembrano molto gravi nè 
molto pericolosi. 

EUGENIA. 

Avrai ragione, sono fanciullaggini, (una piccola pausa.) 
Ohe ore sono? È tardi. 

LUISA. 

È l’ora nella quale il tuo cuore deve naturalmente 
battere più sollecito; Egli sta per recarsi presso di 
te. Sta’ quieta che non si fard molto aspettare. 

EUGENIA. 

É già un grave torto quello di farsi aspettare . . . 
anche un poco. 

LUISA. 

Sei severa. 

EUGENIA. 

Sono una pazzarella ed anche mi pare d’ esser di- 
ventata un pochetto egoista; ti parlo sempre di me... 
mentre è, di te che noi dovremmo parlare. 

LUISA. 

Di me ? 

EUGENIA. 

Si. Quali progetti stai formando ? Che pensi del tuo 
futuro sposo ? 

LUISA. 

Non ho progetti di sorte alcuna. 

EUGENIA. 

Scherzi ! 


1 


\ 
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8 LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

LUISA. f 

Dico davvero. 

EUGENIA. « 

Forse il sig. di Norsa non ti piace? Che ne pensi? 

LUISA. 

Lo conosco appena. Mi pare un signore elegante. 

EUGENIA. 

Oh ! con quanta indifferenza ne parli. j 

LUISA. 

Cara Eugenia, lo sai, non sposo come te, un uomo 
che amo, ma sposo un signore che tu$ nonna sti- 
ma mi convenga assai. Non ho quindi per esso nè 
antipatìa nè entusiasmo, la cosa è naturale e non 
deve sorprenderti. D’altra parte non mi meraviglio, 
se, giudicando gli uomini sul tuo fidanzato, tu sei 
ottimista ... lo capisco anzi benissimo. 

EUGENIA. 

Tu esageri, e molto. Tutti gli uomini non hanno 
il bene di piacermi e ce ne sono di quelli per i quali 
sono severissima ; ho anch’ io le mie antipatie. Amo 
Giorgio e convengo che il sig. di Norsa non mi di- 
spiace perchè è elegante, di modi distinti . . . ma, 
accanto agli uomini di questa specie, ce ne sono 
altri . . ! Vedi, per esempio, tutti quei signori sempre 
sorridenti, vestiti come figurini di mode, riservatis- 
simi nel contegno . . . sino alla noia, che hanno sem- 
pre l’aria di star li li per dirci qualche cosa e che 
finiscono per non dir mai niente — acque quiete 
che rompono i ponti — che, da lontano ci guardano 
con certi occhi, sospirano, sospirano, e che non si 
spiegano mai. Quelli non fanno per me. Siccome 
generalmente , tacciono , non si può , per conve- 
nienza, comprendere ciò che vorrebbero ed allo- 
ra si dichiarano . . . incompresi . Padronissimi ! ma, 
per me, chi tace acconsente ... a non aver risposta, 
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e mi prende voglia di far loro una bella risatina e 
se la meritano, sai ? Oh ! questi incompresi , noiosi 
eterni , gli ho poco in simpatia, te lo giuro ! 

LUISA. 

Si vede. Ma con chi l’hai? Di chi intendi parlare? 

EUGENIA. 


Di chi ? (pausa.) Ecco, per esempio, ... del signor 
Emilio. 

LUISA. 

Del signor Emilio ? 


EUGENIA. 


Sicuro ... un incompreso che pare faccia 1’ onore 
alla società, di vivere in mezzo ad essa. 

LUISA. 


' Eugenia ! 


EUGENIA. 


Il sig. Emilio, si, al quale la malattia della nonna 
ha servito di pretesto per venir qui tutti i giorni, 
ciò che mi fa una rabbia ... Il sig. Emilio che ha 
fatto prima il tuo ritratto, che poi si è messo a farti 
la corte e che fa conto di non sapere che sei fidan- 
zata per poter continuare, ciò che trovo oltremodo 
sconveniente. 


LUISA. 


Non mi disse mai una parola di cui mi potessi 
rammaricare. 


EUGENIA. 

E di che ti parlava nelle sue interminabili sedute? 

LUISA. 


Oh ! non diceva quasi mai nulla. 

EUGENIA. 

Ah ! ... E ti divertivi tanto ! 


T- 
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LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

LUISA. 

Hai torto di eccedere nello scherzo perchè è un’ar- 
tista di merito e specialmente perchè è un giovane 
privo de’beni di fortuna. 

EUGENIA. 

Ho torto, lo riconosco; ma, che vuoi, non posso 
rifarmi, sono così . sono nervosa. ( pausa. ) Ma . . . 
guarda se si vedesse comparire questo mio impa- 
reggiabile cugino, (gira per la stanza.) 

LUISA, si alia. 

Infatti, è in ritardo di cinque minuti, almeno. 
È una faccenda seria. Mettiti un po’ al piano- 
forte o va alla finestra, lo vedrai venire e guada- 
gnerai così almeno un minuto ... un secolo. Intanto 
andrò io dalla nonna per sapere se le occorresse qual- 
che cosa. Oh ! resta pure, tu, resta, andrò sola, tu hai 
troppo da fare qui . . . alla finestra. 

EUGENIA. 

Ti burli di ine ? Cattiva ! Mi vendicherò. 

LUISA. 

Vendicati subito. 

EUGENIA, l’abbraccia. 

Ecco fatto. (Luisa, via a sinistra.) 

SCENA H. 

« » t 

EUGENIA sola, poi GIORGIO. 


E non viene, e non si vede. Che cosa farà ? (gira 
per la stanza, siede al posto di Luisa, piglia il telaio, lo lascia, va 
al pianoforte, suona, torna a riprendere il telaio eec.). Le ore non 
finiscono più quest’ oggi, e il mio orologio va, corre 
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come la mia fantasia. E poi, quando è qui, perdo il 
tempo a bisticciare . . . Povero Giorgio ! Ss mi pro- 
vassi a chiamarlo ? (suona le prime ballulc del Wallier delle 
Guardie « Perchè non vieni ancor? » ) — No, non si vede nep- 
pur colla musica ... proviamoci a dare qualche punto, 
(sospirando si mellc a sedere c prende in mano il lavoro di Luisa.) 
Bellino questo ricamo! (rialza il capo.JMa ... se un giorno 
non mi amasse più ?... Oh ! mi pare poco probabile, 
sarò così buona . . . 

GIORGIO, dietro Eugenia. 

Ohe fate mai di tanto importante ? 

EUGENIA. 

Dio mio ! che paura ho avuto. 

GIORGIO. 


Oh ! scusatemi, cara Eugenia, non l’ho fatto appo- 
sta. Permettetemi d’offrirvi . . . (le olire un mazzolino di (ieri.) 

EUGENIA. 

Ah ! il mio mazzolino. Tanto carino. 

GIORGIO. 


Vi pare ? 


EUGENIA 

Si. — I fiori, gli avete colti voi stesso ? 

GIORGIO. 

Come sempre. 


EUGENIA. 


Ciò me lo fa parer ancora più bello. 

GIORGIO. 

Siete adorabile. 

EUGENIA, dopo una piccola pausa. 
Ebbene ; che fate ? 


i 

\ 
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LA SCUOLA DEL MATBIMONIO 


GIORGIO, (appoggiale alla spalliera della poltrona.) 

Non vi muovete, seguitato a ricamare ed io penso 
di starvi a guardare e ... leggerò nei vostri occhi . . . 
quando vorrete farmi la elemosina d* uno sguardo. 

EUGENIA. 

Oli ! Che brutti noiosi questi poveri ; sempre do- 
mandano qualche cosa. 

GIORGIO. 

Avete ragione, la povertà è sempre brutta, ma la 
carità ... è sempre bella. 

EUGENIA, alzandosi. 

Sitt ! sentite un po’ : vorrei sapere ... Il nostro ma- 
trimonio si deve effettuare con tutte quelle formalità... 
come si fece per quello di Giulietta ? 

GIORGIO. 


Certamente. 


EUGENIA. 


E mi leggeranno tutte quelle brutte cose al Muni- 
cipio? 


GIORGIO. 


Che cose? Ah ! gli articoli del codice civile*? 

EUGENIA. 


Civile . . . per chi? Se non sbaglio mi pare ohe in 
quegli ... articoli, c’è quasi una minaccia. 


Oh ! 


GIORGIO. 

EUGENIA. 


E poi si dice che sarò obbligata di seguirvi ovunque. 

GIORGIO. 

Già. Ovunque! 
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EUGENIA. 

Anche se voleste prender casa a un quinto piano ? 
Ma questo è un orrore ! 

GIORGIO. 

Orrore precisamente, no. Ma, in caso, che colpo 
d’occhio si godrebbe ! 

EUGENIA. 

* 

Cari il vostro codice e il vostro Municipio! Che 
differenza con la Chiesa; che parole commoventi ci ri- 
volge Monsignore . . . 

GIORGIO. 

Oh! una differenza c’ è ! 

EUGENIA. 

Ne convenite ? 

GIORGIO. 

Ecco, per esempio ; al Municipio tutto si fa gratis, 
in Chiesa invece . . . 


EUGENIA. 


Zitto, che siete per dire uno sproposito. — Sentite 
un po’, cerchiamo d’essere ragionevoli ... e non mi 
guardate così altrimenti non saprei chiedervi nulla. 

GIORGIO 


Volete domandarmi qualche cosa ? 


Si. 


EUGENIA. 

GIORGIO. 


Che bella combinazione, anch’io. 

EUGENIA. 

Sentiamo. 

GIORGIO. 

Vi riderete di me. 






» 
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LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 


Dite SU. 


EUGENIA. 

GIORGIO. 


Volevo sapere ... Mi volete bene ? 

EUGENIA. 

Um! Non sò. 

* GIORGIO. 

Rispondetemi, ve ne prego. 

EUGENIA. 

Ebbene . . . 

GIORGIO. 

Ebbene ? 

EUGENIA, sorridendo. 

Ebbene. — Nò! 

GIORGIO. 

Ma questo è un tradimento. 

EUGENIA. 

Nò. — È un’altra cosa. 

GIORGIO. 

Che cosa? 

EUGENIA. 

Una cosa proibita : una bugia. 

GIORGIO. 

Oh ! Allora dite di si- 

EUGENIA. 

Non dico certo questo. 

GIORGIO. 

Si, si. 



ATTO PRIMO 


15 


SCENA TERZA 


LUISA E DETTI. 


LUISA 

Ah ! non sei sola ? Siete voi, Giorgio ? 

GIORGIO 

Niente altro che io, cara sorella mia. 

LUISA. 

Interrompo la vostra conversazione, vi disturbo. 

EUGENIA. 

Ma che ti pare ?... 

GIORGIO. 

Giungete in buon punto, oggi, come sempre. 
LUISA, ad Eugenia. 

La nonna s’era svegliata ... oh! non ti muovere. 
Mi disse che aspetta qualcheduno. Che aspettasse voi 
Giorgio ? 

GIORGIO. 

Può darsi, e passerò or’ora da lei. 

• EUGENIA, a Luisa. 

Ma che hai? Come sei pallida! 

LUISA. 

Ti pare ? Eppure non ho nulla. — Di che cosa parla- 
vate quando sono entrata ? Mi pareva di sentirvi quasi 
altercare, (si siede.) 

EUGENIA. 

Sai . . . Giorgio mi diceva certe cose . . . Infine, figu- 
rati che è un vero indiscreto. 


r * i 
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LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 


GIORGIO. 

Chieggo scusa, domandavo . . . 

EUGENIA. 

Ma volete star zitto. — Figurati che s’ è fatto già 
esigente. 

LUISA. 

Esigente ? 


EUGENIA. 


Sicuro. Non gli basta, d’esser amato; fà d’uopo, ora, 
anche dirglielo. = Oh! che uomini ! ! Invece di capirci 
a volo, bisognerà, oggi o domani, da noi stesse, met- 
tere i punti sugli i. Ci trovano o ci sanno in ima bella 
regione luminosa, eterea, e pongono il loro studio a 
farcene scendere, certamente per metterci al loro li- 
vello. Ah ! in verità, siamo molto buone di amarvi ed 
in ogni caso, è certo che questo non vi fa migliori, 
poiché, appena lo sapete, vi spicciate di divenir subito 
gelosi cosa sgradevolissima e almeno inutile, o in- 
differenti ciò che per il nostro amor proprio è peno- 
sissimo e per voi, poco civile. 

LUISA. 

Che cosa potete rispondere, mio caro Giorgio? 

GIORGIO. 

Ma . . . che conosco per fortuna molte eccezioni a 
questa regola. 

EUGENIA. 

Sentiamole. 

. GIORGIO. 

Per esempio, tutti coloro che amano una persona 
graziosa, piena di spirito, di vivacità e di cuore, e 
che riescono a farsi amare da lei; che non hanno nè 
ragione d’essere gelosi nè possibilità di divenire mai 
indifferenti. 
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EUGENfA. 

Risposta uh po' oscura, senza contare poi che, per 
soddisfarvi, mi pare ci vogliono troppe qualità riu- 
nite e non credo che conosciate molti uomini, così for- 
tunati, d’averle trovate in una persona sola. 

GIORGIO. 

Uno lo conosco certo. 

EUGENIA. 

L'araba fenice, allora. 

GIORGIO. . 

Io. 

LUISA. 

Eugenia, la risposta è bella. 

EUGENIA. 

Si, ne convengo, non c’è male, (a Giorgio.) Grazie. 

LUISA. " 

* Confessa che sei vinta. 

EUGENIA. 

Vinta sia pure, ma non convinta, e per vendicar- 
mi, aspetterò . . . più in qua. .(a Giorgio do|>o una pausa.) Non 
volevate veder la nonna ? 


GIORGIO. 

Mi mandate via ? Allora la mia fu vittoria di Pirro. 

EUGENIA, sorridendo l’accompagna sino all’uscila. 

Quando non ci siete, . . . penso alle belle cosette 
che trovate sempre da dirmi. 

GIORGIO. 


Davvero ? 

EUGENIA 

Ciò che si chiama pensar h 
futuro sposo. sempre 


a lei, mio signor 

2 
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18 LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

GIORGIO. 

Ebbene, pensate sempre, per essere nel vero, che vi 
adoro. 

EUGENIA. 

Basta ... e non tanto ad alta voce, (accennando alla 
presenza di Luisa.) , 

GIORGIO, le bacia la punla delle dila. 

A presto rivedervi, (via). 

’ SCENA IV. 


LIJISA ed EUGENIA. 



EUGENIA, seguendolo cogli occhi per un istante. 

Ah ! È pure una buona cosa il sentirsi amata, ed 
hai ragione di dire che ciò mi fà diventare ottimista, 
poiché quando ho così il cuore contento, non sò ve- 
dere che cose belle intorno a me S (interrompendosi, fis- 
sando Luisa e cambiando tuono.) Ma tu . . . suppongo che vor- 
rai dirmi ora che cosa ti. fa così mesta? 

LUISA. 

Non sono mesta. 

EUGENIA. 

* 

Preoccupata forse? 

LUISA. 

Nemmeno. 

EUGENIA. 

Ah ! È così ? Allora me ne vado. Oh ! so che col 
mio carattere, quando non posso esser buona da nulla, 
finisco con nuocere involontariamente. — Or ora dirò 
° farò qualche scioccheria . . . preferisco andarmene 
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LUISA. 

RevSta . . . pare che . . . infine tua nonna mi diceva, 
poco fà, che tutto è pronto, ogni ostacolo appianato, 
e che questa sera, probabilmente, si firmeranno le 
nostre scritte nuziali. 

EUGENIA. 

Le scritte ? tutte due ? 

LUISA. 

Tutte due. 

EUGENIA. 

Oh ! Che piacere ! — Ma. . . èd è ciò che ti rattrista? 

LUISA. . 

Nò. — Ma, non sò, la sorpresa, la soverchia pre- 
cipitazione . . . 

EUGENIA. 

Te ne prego, lascia stare quel lavoro che mi dà ai 
nervi e guardami in faccia ... Sii franca: accetti a 
malincuore il sig. di Norsa per isposo? 

LUISA. 

Non dico ciò. 

EUGENIA. 

Ma, in fondo, lo pensi. Oh ! è chiaro. Ma chi ti ob- 
bliga a sposarlo? me lo dici ! 

LUISA, (pausa.) 

Ebbene, si, ne convengo, sono un poco commossa. 
Il mio è un matrimonio di semplice convenienza, e 
questa convenienza la capisco, ma mi spa venta. 

EUGENIA. 

Allora dovevi dire di nò, risolutamente ! 

LUISA. 

Volevo farlo, sì, ma poi . . . 




« 


« 
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LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

EUGENIA. 

? 

LUISA. 


Mia buona Eugenia, non sono tua sorella cbe per 
adozione e quantunque il tuo cuor d’ angelo faccia 
di tutto per farmelo dimenticare, non posso però non 
ricordarmelo in certe circostanze. Senti : Un giorno , 
poco tempo addietro , la tua buona nonna era già 
sofferente! mi trovava accanto al suo letto, mi disse 
d’ascoltarl'a é mi parlò a lungo con quella bontà che 
è tutta sua: « Mia cara Luisa, » mi disse ella « ciò che 
a ti offro, credilo, è la tua felicità. Eugenia stà per 
« lasciarmi e se non consultassi che il mio egoismo, 
« sarei felice di trattenerti al mio fianco. Ma, sono 
« vecchia, domani forse non vivrò più; perchè non 
« pensare subito al tuo avvenire, assicurarlo poten- 
« dolo? Il signor di Norsa ti apprezza molto, sà che 
« sei senza famiglia, se chiede la tua mano è solo 
« pér effetto di una spontanea simpatìa Perchè 
« mai rifiuteresti? Bada, sento che poco più posso 
« vivere, e dopo aver cercato di farti felice da fan- 
« ciulla, mi stimerei fortunata di pensare che sarai 
« pure felice nell’ avvenire. La ragione, che mi guida 
« nel parlarti così, va ascoltata, credilo ... — » Che 
doveva risponderle? Dirle che ho 18 anni, che il mio. 
cuore si rifiuta ai sacrifizi eroici, che soffrirà, che 
soffre, che s’ infrange forse ?.. Nò , 1’ avrei addo- 
lorata, non l’avrei convinta. In conclusione Ella mi 
diceva : sei libera, — ma un tuo rifiuto amareggerebbe 
i miei ultimi giorni ! . . Che poteva fare ? Mi piegai, 
acconsentii. 

’ EUGENIA. 

« r 

Hai acconsentito ? E lo facesti senza lottare, senza 
, resistere ? Il tuo cuore non si è ribellato ... ? 

LUISA. 

Sorella mia... 
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V 

« 

*. 

t 

. EUGENIA. 

Ti ho tormentata poco fà, povera Luisa ; ebbi tor- 
to .. . ma, dimmi, avevo meritato che, in me, tu a- 
vessi cosi poca fiducia da tacermi tutto? Credi tu 
ch’io non sappia che il sig. Emilio ti . . . , 

LUISA. 

Te lo ha detto? 

EUGENIA. 

Che domanda? Nò certo, ma si vede tanto bene. 

Ma tu... che gli dicesti? Che gli dirai? 

LUISA. 

Egli non mi aprì mai Tanimo suo, ed il suo stesso 
silenzio prova ch’egli sente la difficile mia situazione. 

In ogni caso gli dirò ... ah ! so io che gli dirò? — Ah! 
soffro tanto, eppure sento che là tua povera nonna 
ha ragione. 

EUGENIA. ' j 

Ah ! : J 

LUISA. 

Si- Ascoltami : appena nata, mio padre e mia ma- 
dre m’hanno abbandonata; fui allevata sulla strada 
fino al giorno nel quale tua nonna, vedendomi, si 
sentì commossa. Mi prese con lei, mi educò pres- 
so di te come se fossi stata sua figlia. Sì ero fe- 
stosa, carezzevole, mi amò e anche forse troppo, sic- 
ché sono divenuta una delle Signorine di casa, io! 

Intanto, gli anni passavano, venivo grande e rifles- 
siva per natura, guardava e cercava di capire ciò 
che vedeva. Mi si lasciava libera, leggevo de’ libri 
buoni e de’meno buoni. Dei bambini non si diffida 
quanto basti e si parla forte davanti a loro: essi a- 
scoltano sempre, comprendono spesso. Così, pian 
piano, potei rendermi conto della sventura alla quale 
avevo soggiaciuto e cominciai a chiedermi che sa- 
rebbe di me nell’avvenire. Che havvi di strano ch’io 
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non voglia respingere oggi un ben essere positivo che 
si offre a me e che sarà un compenso almeno nel 
giorno in cui le gioie ideali venissero a mancarmi ? 
Oggi si presenta a me un uomo buono, onesto, ricco 
che mi stende la mano, perchè dovrei respingerlo ? 
Perchè dovrei . rinunziare ad un avvenire lieto e 
tranquillo ? Forse perchè il cuore non canta un inno 
celeste d’amore ? Oh ! ognuno mi condannerebbe, ed 
a ragione mi condannerebbe. 

EUGENIA. 

Confesso che ti ascolto, che ti ammiro, ma che 
stento a comprenderti. 

LUISA. 

Non mi comprendi ? Ti meravigli eli’ io pensi al- 
l’ avvenire? Forse pensi che dovrei- rifiutare, che in 
ogni caso, potrei aspettare, confidare nella provvi- 
denza? Si. capisco (pausa.) Ascolta Eugenia, sarò sincera 
completamente : Nò! non mi sento la forza d’animo che 
ci vuole per sopportare una vita stentata, forse pie- 
na di privazioni, quando la mia giovinezza trascorse 
qui, in mezzo all’agiatezza, al lusso ... E poi, ho bi- 
sogno d’aria, di libertà, di spazio, amo tutto ciò che 
è ricco e tutto quanto la ricchezza ci procura; gli 
omaggi resi alla mia bellezza mi fanno piacere, mi 
sento donna infine quanto è possibile d’esserlo e leggo 
chiaramente nel mio pensiero ... Lo vedi? Confesso 
tutto . . . ma, con ciò, non mi credere peggiore di 
quello che sono ; ti giuro che sento in me quanto 
sono buona, che mi sento attratta istintivamente 
verso tutto ciò che è grande, che è nobile, che è 
bello, e, se trovo oggi nella mia ragione, la forza 
d’imporre silenzio a’iniei sentimenti, olii credilo pure 
sorella mia, non ho che un desiderio, render felice 
colui che avrà saputo darmi felicità, e sarò, stanne 
pur sicura, ciò che mi avrà fatta mio marito! 
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EUGENIA. 

Quanti' strano ò ciò che mi ilici. Ma dove hai tro- 
vato ques'a roba, nei libri? 

LUISA 

Nella vita? — Ah! non conviene, lo sò, che una 
giovanetta conosca tanto bene gli scogli che sono 
sparsi sull i sua via ; ma quella che cominciò la vita 
soffrendo, die, bambina, ha camminato co’ piedi scalzi 
nella neve o nel fango delle strade e che ha patito 
la fame, se ne ne ricorda ognora e non bisogna gettarle 
la pietra se si spaventa volgendo lo sguardo indietro. 

EUGENIA. 

Ah ! Fermati ... hai forse ragione tu, ma ò troppa 
roba per la mia testa . . . Conclusione : tu non ami il 
sig. di Norsa. E... permettimi la supposizione, se, 
dopo sposati, questo amore non nascesse? 

LUISA. 

Se ? . . All >ra lo si sarebbe soffocato nel mio cuore. 

EUGENIA. 

Oh! Le mio Idee s’imbrogliano... Ti accerto però una 
cosa, della qnale sono perfettamente sicura, cioè, che 
se Giorgio iosse povero non gli vorrei meno bene !. . . 
Ma ora che ci penso, farebbe altrettanto lui per me ? 

LUISA. 


Oh ! non no dubitare, ti ama ! 


Lo credi? 


EUGENIA. 


LUISA. 

Ne sono certa. 

EUGENIA. 

Meno male, mi tranquillizzi. 

LUISA. 

Ecco gente, mutiamo discorso. 

EUGENIA. 

Chi mai? Oh bella! Il sig. Emilio; guarda, guai’' 1 ' 


v 

» 

\ 

I 




■i 


Digitized by Google 



24 


LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

LUISA. 

Lui ! (Eugenia va verso la porla, solleva la portiera, scorge Emilio 
e torna subito indietro parlando c va a sedersi da un lato, Luisa siede 
dal iato opposto.) 


SCENA V. 


il SERVO, EMILIO e dette. 


il SERVO, annumiaudo. 

Il sig. Aroldi! {Emilio entra, servo via) 

EMILIO, a Luisa, inchinandosi. 
Signorina . . . 

LUISA. 


Signore . . . 

EMILIO, a Eugenia. 

Sono felicissimo, signorina, d’essere fra i primi in 
questo giorno, per offrirle le mie congratulazioni. 
Veramente le si scorge sul volto, la sua felicità. 

EUGENIA. 

Grazie mille, signore Emilio : mi stimo in fatti feli- 
cissima. 

EMILIO. 

E, pare che sia un giorno di contentezza generale, 
quello d’ oggi. 

EUGENIA. 

Incontraste altre persone felici? Chi mai? 

EMILIO. 

Ho incontrato, quasi sulla soglia della vostra porta, 
il sig. di Norsa, che mi sembrò raggiante, (marcalg) 
LUISA, trasalisce leggermente. 

TI signor di Norsa ? 
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i 

EMILIO, a Luisa. . » 

i 1 

Appunto lui . . . (ad Eugenia.) Fece domandare alla sua 
nonna se poteva riceverlo e fu introdotto, (a Luisa, sotto- 
voce.) Che avete signorina, sembrate agitata. 

LUISA, ricomponendosi. - . . 

Io’ : 

EMILIO. 

Si. 

LUISA. 

Ma. . . nulla, signore. 

EMILIO. 

Avrò sbagliato. 

EUGENIA, fra sé. 

Vado via o rimango? Non sò se guasto , e forse vor- 
ranno spiegarsi.. ma dopo ciò che m’ha detto Luisa forse 
accomodo, (a Emilio.) Sig. Emilio, non mi raccontate 
nulla ? Che c’è di nuovo per il mondo ? 

EMILIO, astratto. 

Poche cose, anzi nulla, signorina. — Si dice che il 
Ministero stia per cadere ... fa bel tempo, un bel freddo 
asciutto. 

EUGENIA. 

Oh ! tutto ciò è interessantissimo ! Ma come ? quel 
povero Ministero, sta per cascare? Vedete un poco 
che infamia! E ... vi occupate di politica, pare? 

EMILIO. 

Oh ! Nò. „• 

EUGENIA. . . *•' 

♦ 

Ah! mi pareva, perchè .è tanto strano che un uo- 
mo di spirito, come voi, dica certe frasi . . . Sarete 
stato sopra pensiero. 
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EMILIO. 


“1 



(Jlie ho mai detto? 

EUGENIA. 

Avete detto : fa un bel freddo. Io, che sono molto 
freddolosa* non capisco che si possa dire un bel freddo. 
Già, è una di quelle frasi, belle e pronte, che tutti 
ripetono senza pensarci. Voi dite un freddo bello 
come direste un buon mal di petto. Si dice, lo sò. 
ma che logica stretta, eh? 

EMILIO. 

Non si può aver ragione con maggiore spirito, 
signorina. 

EUGENIA. 

Sapete che non vi obbligo a farmi dei compli- 
menti, che anzi ve ne dispenso. Che cosa curiosa!... 
Siete mesto, astratto assai da qualche tempo in qua, 
e, quando siete così... nelle nuvole, rispondete ad 
una domanda con un complimento. Si chiama andare 
per la sollecita e si passa anche per gentili, ma non 
si chiama certo rispondere. E, badate, che oggi 
mi avete l’aria di essere proprio immerso nelle sud- 
dette nuvole. 

EMILIO. 

In verità signorina, se, a momenti, non rispondo 
subito sono scusabile poiché c’è sempre maggior pro- 
fitto ad ascoltarvi: sforzate la mia ammirazione, par- 
late come un libro. 

EUGENIA. 

Buono? „ 

EMILIO. 

Come dite? 
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EUGENIA. 

Dico: buono o cattivo? il libro. Del resto, parlare 
come un libro . . . altra frase bell’ e fattoi, a portata 
di tutti. 

LUISA. 

Ma che belle cosette dici, Eugenia ; duro fatica a 
tenerti dietro e capisco benissimo che, a momenti, 
si sia imbarazzati per risponderti. 

EMILIO. 

« 

Tanto maggiormente poi in quanto che tutti non 
possono avere una mente così piena di brio e di gra- 
zia, privilegio speciale de’cuori liberissimi, scevri da 
preoccupazioni. 

EUGENIA, lo lissa, pietula pausa. 

E non dite altro 

EMILIO. I 

è 

Avrei ancora sbagliato signorina? Lo credete? 

EUGENIA. 

Credo che avete gran voglia di dire che ho il 
cuore vuoto. 

EMILIO, protestando. 

Oh ! Signorina ! 

EUGENIA. 

Ma se morite dal desiderio di dirlo ! Si vede tanto 
bene. Ditelo pure, non me l’ho per male. D’al- 
tronde l’astronomo che camminava col naso peraria, 
guardando le stelle, è pur caduto in un pozzo, non 
c’è dunque nulla di strano che ci vediate così male 
quaggiù, voi, che siete sempre . . . negli spazi imma- 
ginari. 

EMILIO. 

• v 

Ma signorina, questa è una guerra spietata! Mi 
rassegno però sapendo certo il vostro trionfo. For- 
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tunatamente le lancie sono spuntate ed i tornei senza 
pericoli. 

EUGENIA. 

Ah! non siete proprio in vena ed è anche questa 
una risposta sbagliata : dovete pur sapere che a vin- 
cere sènza pericolo, il trionfo è senza gloria. 

EMILIO. 

Ma dunque mi volete morto ? 

EUGENIA. 

Non ho chiesto mai la morte del peccatore, la sua 
conversione tutt’al più. (si alia da sedere, entra il servo.) 

EUGENIA, al servo. 

Che c’è? 

il SERVO. ' 

La sarta è nelle stanze della Signorina. 

EUGENIA. 

Bene. Vengo, (servo via.) 

EMILIO. 

La sarta? Una alleata di più: sarete irresistibile. 

EUGENIA. 

Farò di tutto per darvi ragione. 

LUISA, un po' turbala. 

Te ne vai ? 

EUGENIA. 

Torno subito. Ti raccomando il nemico, (ad Emilio) • 
Badate; la giornata, principiata con una avvisaglia, 
mi pare che diventi campale, e, lo sapete, guai ai 
vinti ! Con permesso, (s’inchina, e via ridendo.) 
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SCENA VI. 

* EMILIO e LUISA. 

LUISA, con studiata indifferenza. 

Che pazzarella 1 Eugenia è sempre allegra ; fa 
piacere di vederla e di sentirla ; non è così ? 

EMILIO, pausa. 

E voi signorina, non siete come lei ? Non siete di 
buon umore quest’ oggi ? 

LUISA, con voce un po’più sommessa. 

Non capisco. 

EMILIO. 

Dovete avere se non sbaglio, una ragione di com- 
piacervi... (pausa.) Non mi rispondete ? 

LUISA. 

Scusatemi signore, cercava un oggetto... 

EMILIO.* 

Se lo permettete, vi ajuterò... 

LUISA. 

Grazie signore, ho trovato. 

EMILIO. 

Dicevamo dunque che voi pure siete quest’ oggi 
contentissima, (movimento di Luisa.) Mi pareva d’aver capito 
così. 

LUISA. 

Ma. . . certamente signore , mi rallegro sempre di 
cuore, della felicità di coloro che ini sono cari. 

EMILIO. 

E. . . a che si possono riconoscere quelli che pre- 
diligete ? 
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LUISA, offesa per il lunno di Emilio. 

Signor Emilio ! 

EMILIO, (pausa.) 

Ali ! Luisa, lasciatemelo dire, non avete agito bene, 
no! Come? Da un ora sono qui che vi guardo, e siete 
calma, tranquilla; subisco i motteggi di vostra so- 
rella e voi sorridete, . . .Sorridete! E non avete nep- 
pure supposto ch'io potessi sentirmi la morte nel cuore, 
io, che, or ora, quando meno me lo aspettava, ho 
saputo, sulla soglia della vostra porta, che siete pro- 
messa da tre giorni , che avete dato spontaneamente, 
senza esitare, il vostro consenso; tutto ciò senza che 
nulla potesse farmelo prevedere, senza ch’io abbia 
potuto parlarvi, dirvi: in nome di Dio Luisa, non lo 
fate ! Dirvi, . . . ciò che avreste dovuto comprendere 
mio Dio, che vi amava ! Che vi amo ! 

LUISA. . 

Mi amate? 

EMILIO. 

Vi amo! non osava dirvelo, ma vi amo, si, vi adoro! 

LUISA. 

Ah ! tacete signore I potrebbero sentirvi .... io stes- 
sa non debbo più farlo. 

EMILIO. 

' È dunque vero? 

LUISA. 

È vero. 

EMILIO. 

Oh! ed io che esitava a crederlo! E da sei mesi mi 
vedete intorno a voi, guardandovi e cogli occhi ri- 
petendovi, cento volte in un minuto, ciò che ora vi 
ho detto. Sei mesi ! ed ero felice perchè l’espressione 
loro non vi offendeva . . . almeno lo credevo e mi 
pareva d’esser capito. Oh! come sono punito della 
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sciocca mia vanità . . . Vedete, sono pazzo, lo sento, 
ciò che vi dico è assurdo e non lo capirete neppure, 
è vero? E, difatti, che deve importarvi di me? Per 
che ragione avreste dovuto badare alla mia timidezza, 
al mio rispetto, alla mia adorazione? Che sono io? 
Un’ artista!' Oibò, meno ancora; un lavorante! Sono 
forse qualche cosa, io ? Sono forse qualcuno ! ! Nò. 
Sono niente ! ! 

LUISA, offendendosi. 

Badate signore ! 

• EMILIO, calmandosi; pausa. 

Ah ! perdonatemi ; perdonatemi Signorina, ma po- - 
nete mente che vi amo, io, . . che ho sognato un 
mondo di cose pensando a voi . . . tutto svanisce. . . 
mi pare d’impazzare/ —Ah ! Addio! vi lascio; preferi- 
sco andarmene . . - Addio Luisa ! Addio signorina . . . 
Ebbene, nò! Non voglio andarmene senza avervi detto 
prima ... oh mi ascolterete! . . . (piando si condanna 
un miserabile, qualunque sia, lo si chiama a difen- 
dersi, e m’avete condannato senza sentirmi. — Ve- 
dete Luisa, era povero, non poteva ancora offrirvi 
nulla e perciò taceva, ma vi amava con tutte le 
forze dell’anima mia ... e la vostra mano che tre- 
mava, la vostra voce, i vostri sguardi commossi, 
tutto mi pareva dicesse che il vostro cuore non mi 
respingeva, vi amava, e quando si sà amare, si sà 
volere, e non vi avrei chiesto che di aspettare ... Ma 
ecco che un uomo felice, uno de’ beati di questo 
mondo si presenta a voi e ... Oh ! ma che avvenne 
mai nel vostro pensiero perchè in un’ora mi abbiate 
gettato da parte come un oggetto inutile, un essere 
spregevole. Aspettare!... non lo avete potuto, è vero ? 
Nò! non lo avete voluto, e, libera, potendo scegliere, 
voi, una giovanetta, avete scelto la ricchezza e sprez- 
zato l’amore! Ah! Luisa! siete bella e non sentite 
amore? Oh! Siete come i fiori più belli che Dio abbia 
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creati, fiori senza spine ma senza profumo, e come 
la rosa del Bengala, fatti soltanto per vagheggiare !... 
(trattenendosi tome pentito.) Mio Dio, non sò che dica, . . . 
vaneggio ... 

LUISA. 

E questo è tutto? Non avete altro da dire? No?... 
Ebbene credo che a me rimanga qualche cosa da fa- 
re .. . pregarvi di uscire ! 

EMILIO. 

Mi cacciate? 

LUISA. 

Vi prego di uscire . . . Ah ! sì, poiché in verità 
chiedo a me stessa come si possa giungere a tanto! 
Come mai, siate voi ch’io stimava ed apprezzava più 
d’ogni altro. . . Ah! davvero mi conoscete appieno. Si- 
gnore. Perchè venite da me, un giorno, e quando 
già piu non mi appartengo, perchè venite da me e 
mi parlate d’amore ; • perchè non posso più ascoltarvi 
senza disonore, voi, l’artista dal cuor generoso, voi 
trovate da dirmi che ho un cuore che non batte, un 
cuore che non sente, che sono una rosa del Bengala 
senza profumo e senza spine I . . . Che importa ricer- 
care se questa giovine ha un dovere da compiere o 
un obbligo da mantenere ; che importa sapere se ha 
resistito, se ha lottato, se ha pianto ? Rosa del Ben- 
gala, le dite, rosa senza profumo e senza spine ! ! 
In verità sarebbe cosa stolta e ridicola il pensare che 
è una vita onesta e pura quella di lei che vi sta da- 
vanti, e che niuno ebbe mai il diritto dfincolpare- 
Stolto, ridicolo, sarebbe colui che, come il vostro 
poeta v’insegna, incontrandola a caso,. abbassasse gli 
occhi e rispettoso ... la lasciasse passare! 

EMILIO/ : \* 

v • .* 

Ah! perdono Luisa! vi ho offesa! Sono un misera- 
bile ’ voltatemi, ve ne prego. 
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• Nò ; lasciatomi. 

EMILIO. 

. Ve ne supplico. 

EUGENIA, di dentro. 

Luisa ! Luisa ! 

LUISA. 

Lasciatemi : ogni spiegazione è inutile . . . Dimen- 
ticherò. — Dimenticatemi ! * • 


SCENA VII. 

EUGENIA E DETTI. 

’ EUGENIA, entrando. 

- Ma*dovesei? (sosta sorpresa.) Ah! È sempre qui, mio 
signor nemico?... Vi credeva in fuga. Che forse Luisa 
non ha sostenuto l’onore della bandiera ? 

EMILIO. 


Oh ! tutt’altro, Signorina. 

EUGENIA. 

Ah ! Così mi piace !... Ebbene, (a Emilio ) ... ma che 
andate via? 

EMILIO. 

Usciva in questo punto. 

EUGENIA. 


Se volete vedere Giorgio e il sig. di Norsa trattene- 
tevi, saranno qui a momenti. • 
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EMILIO. 

Mi duole . . . ma sono obbligato dì ritirarmi . . . Con 
permesso Signorina, («'inchina e fa nn passo verso l ui*.», é la 
parlj con voce sommessa ) Addio Luisa! (slende la inano ohe Luisa 
non prence, egli 1j lascia ricadere e soggiunge in sdirà luono più 
se.nplice.) A rivederci, («'inchini di nuovo | lassando dinanzi r.ugeaia 
che Io segue cogli ocelli; sii. la sogiij della porti, una sosta, e ria.)' 


SCENA Vili. 

LUISA e EUGENIA. 


» 

EUGENIA. 

Ma che cos’è stato?... Se ne va con un viso. .. E 
tu pure, sai, hai un’aria ... Ma che cosa c’è? Che ti 
ha detto ? — Ma bada, hai le lacrime agli occhi; or 
ora piangerai! Non hai sentito che sono qui diretti? 
Ma che è avvenuto? hai mutato pensiero? 

LUISA. 

Oh ! nò ! ora meno di prima 

EUGENIA. 

E allora? 

. LUISA. 

Ma sbagli, non ho nulla ; forse un po’ di emo- 
zione. 

EUGENIA. 

Emozione ... da piangere ? Ma come? Sposa, e pian-, 
gi? Oh bella! Quando era piccina, se per qualche 
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futilità dava in pianto, sentiva sempre ripetermi: 
riderai quando sarai sposai 

LUISA. 

Si Eugenia; . . . questa è la règola, ma le ecce- 
zioni sono tante! ... (si getta fra le braccia di Eugenia.) 
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Sala in casa di Alberto di Norsa. — Atnninbigliamento ricco. 
— La comune in mezzo. — Quattro porle laterali con por- 
tiere. — In mezzo alla sala un piccolo Ulc-à-lèlc. — A 
destra un piccolo tavolino da lavoro presso il quale siede 
Olimpia. 

* 


SCENA PRIMA. 


-OLIMPIA e LUISA. 


OLIMPIA, seduta, lavora. 

A quello che pare, Luisa, trovate molto diletto nella 
lettura di quel libro. 

LUISA, seduta sul tète-à-tète, leggendo. 

Si, molto. 

OLIMPIA- 

È un romanzo? 


LUISA. 

Un romanzo di Giorgio Sand. 
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OLIMPIA. 

Quei libri vi divertono? 

LUISA, : j 

Le opere di una mente tanto chiara, svegliano, na- 
turalmente, molto interesse. 

OLIMPIA. 

Ci sono menti chiarissime che si affaticano molto 
per sostenere tesi poco buone. 

LUISA. 

Ciò che significa ... ? 

OLIMPIA. 

Che l’autore di cui parliamo avrebbe spesso potuto 
impiegare il suo bell’ ingegno a servire cause mi- 
gliori. — Non dividete il rnio parere? 

* LUISA. 

Ammiro il talento 'ove lo rinvengo, e non mi piace 
discutere il genio, comuni pie .si appalesi. 

OLIMPIA. 

Siete piena d’entusiasmo. 

LUISA. 

Oh! Io si. * 

OLIMPIA. 

Allora, non parliamone altrimenti. 

LUISA. 

Come vi piacerà. 

OLIMPIA, fra sè. 

Testa leggera. 

LUISA, fra sè, rollando qualche foglio del libro. 

Suocera carissima. 

* OLIMPIA, pausa, la osserva. 

Siete in collera, Luisa? . 
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LUISA, s’alw, passeggia, va allo spceehio. 

Nò. — M’annoio, ... al solito. 

OLIMPIA. 

Quanto siete gentile ... — Del resto, avete uno 
strano carattere. Con voi, non si può discutere di 
nulla. 

LUISA. 

Ciascuno ha le sue idee, a che serve discutere? 

OLIMPIA, seria. 

La mia età ed i miei doveri verso di voi, mi fanno 
un obbligo di discutere le vostre. 

LUISA. 

Cosi chè sono minacciata di una eterna tutela ? 

OLIMPIA. • 

La tutela non esiste, e, in # ogni caso, non ha 
ragione di temerla, chi non„ne abbisogna. 

LUISA. 

Perché allora tanto spesso censurare la mia con- 
dotta? 

OLIMPIA. 

Non vi lamentate della min censura: vi amo come 
se foste mia figlia, ho quindi il dovere di parlarvi 
come una madre. 

LUISA ironica. 

E con tenerezza eguale. 

OLIMPIA, pausa. 

Siete assai suscettibile ! 

LUISA. 

Nò . . . Ma mi pare proprio d’aver perduto la sim- 
patia che avevate per me, 
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OLIMPIA. 

Oibò! Perchè dovrei esser mutata a vostro ri- 
guardo ? 

LUISA/ 

Che sò! Mi date contro quanto più spesso potete, 
condannale tutti i miei gusti, criticate le mie azioni 
più semplici e anche le mie acconciature. . . Vi oc- 
cupate molto coscienziosamente de’vostri figli, Signora, 
non sono più padroni della loro volontà. 

OLIMPIA. 

La mia presenza vi pesa, Luisa? 

LUISA. 

Non dico ciò, ma vi lascio tanto volentieri la in- 
tera direzione della casa, che, dal canto vostro, pò* 
treste esser osservatrice un po’meno severa de’ miei 
passi. Alberto, lo vedete, mi lascia libera di lare a 
mio modo. 

OLIMPIA. 

Troppo. 

. LUISA. 

Come dite ? 

OLIMPIA. 

Dico che ha torto. 

LUISA. 

E perchè ? 

OLIMPIA. 

Perchè, a parer mio, non conviene che una donna 
segua unicamente il proprio capriccio. 

lui^a. 

Avete da rimproverarmi qualche cosa ? 


% 
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OLIMPIA. 

Nulla; ma è più facile non prendere cattive abi- 
tudini che doversene correggere poi ; è maglio non 
esporsi ad un pericolo che doverlo combattere, o 
mettersi nel caso di dover piangere più tardi per 
effetto delle proprie leggerezze. 

LUISA. 

Vi sono obbligatissima, Signora, per queste parole 
tanto gentili. In 'verità non sò da che cosa sono 
giustificate . . . forse dal vostro mal’ umore? (pausa.) Vo- 
lete permettermi poche parole ? (così dicendo gira intorno 
al tavolino presso il quale è Olimpia e si siede dinanzi a lei.) 

OLIMPIA. 

Sentiamo. 

* LUISA, (pausa.) 

Siamo sposati da quattro anni, Alberto ed io. Quat- 
tro anni! sono lunghi, ma tuttavia Alberto ha per 
me un certo affetto ... Mi ama . . con calma, e quando 
non ha altre occupazioni fuori. Non glie ne faccio 
un carico, chiudo gli occhi per non vedere tutto, 
mi consolo con una toilette , un gioiello di più o una 
festa da ballo, e la vita scorre, un po’ monotona, 
senza gioie, ma senza dolori ... E stò zitta ... e non 
mi lamento. Ah ! pero, si, un dolore, un vero do’ore, 
lo ebbi in addietro, alla morte della povera nonna 
d’Eugenia che fece tanto per me; ma la Provvidenza 
mi mandò un figlio per consolarmi, e vivo rassegnata. 
Cile cosa vi fu da biasimare in tutto questo spazio 
di tempo? Nulla. Ma... ho preso, da poco in qua, a 
maggiormente frequentare le feste, i balli, i diverti- 
menti? Si! Sa però volete esser giusta, dovete scu- 
sarmi. Anch'io preferirei, credetelo, la mia casa con 
le gioie della famiglia, ma, qui, sono sempre sola, la 
sapete, sempre... ho ventidue anni, e sola, penso troppo, 
penso che . . . (inlmompendosi) ma vedete, aneli' oggi, 
«nmo qui ambedue ad aspettarlo, poiché stanotte 


Digitized by Google 




ATTO SECONDO 41 
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non lia neppur dormito in casa.. . Che ve ne pare? 
Come chiamate la sua condotta? 

OLIMPIA. 


Ma ... mi pare che non stia bene accusare chi è as- 
sente. 


LUISA. 


Non accuso... vi faccio giudice, (comincia ad inasprirsi.) 

OLIMPIA. 


Egli è uomo e libero delle sue azioni, non così voi. 

LUISA, si alza. 

Al, solito ... 


OLIMPIA. 

Oh Dio! tralasciamo questi discorsi. 

. LUISA. 

Ah! per me, non mi par vero. 


SCENA II. 

EUGENIA E DETTE. 


EUGENIA, di dentro. 

Gira, gira, non trovo nessuno per farmi annunziare 
e si entra in questa casa come in una locanda... 
Bene ... ini annunzierò da tne: (sul passo dilla porla, ridendo,)) 
La signora ‘Eugenia d'Albrétti. 

LUISA, le va incanirò. 

Oh ! Eugenia? Ben tornata, e da quando ? 

EUGENIA. 

Da jeri. Scusatemi se entro così, ..ma avevo pro- 
prio voglia di vederti subito e sono venuta presto 
par non trovare la* casa piena di visite. Oggi ricevi? 
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LUISA. 


Nò. 

EUGENIA. 

Ali! credevo, (ad Cl!m;iù.) Come stà la mia cara zia? 
Benone, si vede. 

OLIMPIA. 

die buon vento ti ha riportata così presto a Fi- 
renze? 

EUGENIA. 

Se sia proprio un buon vento, non lo sò davvero 

LUISA. 

Perdi ò ? 

EUGENIA. 


Appena giunta, ho litigato. 

LUISA. 


Con chi? 

Con Giorgio. 


EUGENIA. 

LUISA. 


Vuoi scherzare? 

EUGENIA. 

Ah si, ridi ora anche tu come fa lui! Io m’infu- 
rio e gli grido: mostro ! Egli mi risponde: infilai 
in tuono tragico, e m’abbraccia. « 

LUISA. 

E tu subisci questo abuso della forza? 

EUGENIA. 


Nò, 

Ahi 


ma ... lo tollero. 

LUISA. 
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EUGENIA. 

È però una cosa indegna! 

LUISA. 

Orribile! — Dunque dicevi...? 

EUGENIA. 

Ab ! si . . . Sapevi tu che ii mio Sig. marito ha del- 
le idee tutte sue che mette ad esecuzione senza nep- 
pu n e farmene parte? E die idee ! Sarò positivamente 
obbligala di inalberare la bandiera della ribellione. 
Sicuro!.. .lntanto(iiureah) ho abbandonato il domicilio co- 
niugale e sto in locanda ! 

OàijjCiiia (tornile lulla questa scena va, viene, siede, si alza, non 
ita mai un momento ferma.) 

OLIMPIA. 

Ma infine che còsa é succeduto? Sentiamolo, e 
mettiti a sedere pei quel tuo continuo movimento 
mi fa girare il capo. 

^JiUGEMA, si incile a sedere. 

Ecco quà^mguratevi che, un poco per contentare 
Giorgio, molto per la salute d i bambini .. (a Luisa.) 
E difatti quell’aria fece loro molto bene, vedrai co- 
me sono divenuti grassi con di bei colori in faccia .. . 
(s’i-lza, va verso I uisa c siede arenilo a lei sul téle-à-lèfo) A pro- 
posito, come sta Odoardo? 

LUISA. 

Bene, seguita il tuo discorso. 

* EUGENIA. 

Dov’ero rimasta? Ali! mi ricordo! Ho dunque ac- 


consentito ili passare 15 


giorni 


in campagna dalla 


mamma di, Giorgio ... che vi là tanti saluti, zia, un 
po’più me lo scordava! 

OLIMPIA. 

Grazie. Prosegui. 
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EUGENIA. 

Ci si stà molto bone in campagna — a chi piacel 
poi. — La nonna è un angelo; sai, non'mivede che 
molto di rado, non volle mai abitare con noi, e quan- 
do ci vado, è festa generale. I bambini corrono nei 
prati, s'arrampicano sugli alberi, s’insudiciano, ma 
se la godono. I contadini mi vengono intorno, mi 
vogliono bene, perchè discorro volentieri con loro, & 
mi ammirano perchè porto il vestito corto come quelli 
delle loro donne; nell’insieme, "non posso avere un 
desiderio che non venga immediatamente esaudito . .... 
ma ... che volete? Io sono nata in città e quindici, 
giorni di campagna e di verdura mi fanno venire 
la nostalgìa. E poi, se devo dirvela francamente, quin- 
dici giorni senza Giorgio, gli passo mal volentieri .. . 
è questione di abitudine contratta, perchè a Firenze ce 
l’ho sempre accanto. Per tutte queste ragioni e pèr 
altre die... taccio per non passai da gelosa, ieri, me 
ne venni via senza avvisare Giorgio Giungo a casa, 
e che trovo? (cosi dicendo lia giralo diilro si in He a se- 

de re accanii) a lei dando un colpo colla mini) sul lu^Hp. Olimpia tra- 
salisce.) 

LUISA. 

Che trovi? 

^ EUGENIA, si ; lza imjeliiosnmenle. 

Prima di tutto, trovo che non trovo Giorgio su- 
bito, e poi, un orrore amica mia; la casa piena di 
gente, lavoranti d’ogni specie occupati a mutare pa- 
rati, una confusione indescrivibile, e quando in mezzo 
a quel caos, finisco col rinvenire Giorgio, mi vièfte 
incontro ridendo e scherzando come se nulla fosse, 
e con una faccia tosta, ridente ... ed intanto, eccomi 
ora, chi sà per quanto tempo, in balìa dei tappezzieri! 
fila si può veder di peggio? 

LUISA. 

Oh ! E un vero e proprio orrore. 
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EUGENIA. 

Aggiungi che il mio bel salottino lilla, me lo hanno 
fatto blu. — Povero il mio salottino tanto simpa- 
tico; e che bel gusto, togliere il lilla per mettere il 
blu, sotto pretesto che sono bionda. Intanto, da jeri 
sera, eccomi in locanda. E non è tutto, non è ancora 
tutto, sai ?.. . 

LUiSA. 

Che cos’altro c’è? Torni in campagna? 

EUGENIA. 

Oh! no. Niente affatto. Non indovineresti mai: fi- 
guratevi che . . . 

OLIMPIA. 

(Che da qualche momento ha cercalo invano di fermare col gesto il 
continuo movimento di Eugenia.) 

Ma fammi, per carità, il favore di metterti a sedere. 

EUGENIA. 

Avete ragione, non posso star forma, è la bile. 

LUISA. * 

Dunque ... ? 

EUGENIA. 


Ah ! Sapete entrambi che ho una passione? 

LUISA. 

» 

Per Giorgio. 

EUGENIA. 

No. Un’altra. 

OLIMPIA. 

Per discorrere. 

EUGENIA. 


Oh? signora zia. . . ! Nò, la mia passione consiste 
nel fare sposare più gente che posso! ... Ah 1 si, pro- 




s 

* 


% 


\ 



Digitized by Google 


4 


46 LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

prio così! Dunqne mi era posta in mente di dar 
marito ad Ernestina . . . 

LUISA. 

E chi le avevi scelto per isposo ? . . 

EUGENIA, dopo un poeo di esitaz ione. 

Una vecchia conoscenza: il sig. Emilio! 

LUISA. 

Il sig. Emilio ! 

OLIMAIA. 

Bel regalo per quella povera ragazza 1 

EUGENIA. ; 

Perchè nò ? Mi pareva un partito conveniente. 

LUISA. 

E . . . Siei riescita? 

EUGENIA. 

Fiasco completo, mia cara. Il sig. Emilio ricusa. 

' LUISA. 

Ah! * 

OLIMPIA. 

E perchè ricusa, lui? 

* EUGENIA. 

Il perchè non lo capisco ; mi ha dato una infinità 
di ragioni, una peggiore dell’altra : conclusione, nò! 

LUISA. “• 

Ma io spiego benissimo questo rifiuto : sono po- 
veri ambedue; vorresti unirli? Avresti torto. Erne- 
stina non è sin’ora che una giovanetfa povera, ri- 
schieresti di fare in lei una donna infelice. Sommate 
insieme due povertà, avrete una miseria squallida. 
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Le conseguenze, presto o tardi, sono funeste per 
entrambi. 

OLIMPIA. 

Quanta gente condannereste così al celibato. Ogni 
donna conscia del proprio dovere, ricca o povera che . 

sia, non teme di conseguenze. : 

LUISA. 

A me pare che siano moltissimi i casi ne’ quali si 
può tutto temere, e sventuratamente la donna è quasi 
sempre trascinata a mal fare dalla forza delle circo- 
stanze. Perché non prevedere quelle che sono preve- 
dibili ? 

EUGENIA 

. Anche tu non dici male. 

OLIMPIA. ; 

Dice malissimo, poiché la responsabilità persona- 
le è maggiore di quello che vi figurate, (a Eugenia.) Ma 
fammi il piacere di non ronzarmi attorno come una 
farfalla e basterebbe che ogni donna giovane si ri- 
cordasse di questa incontrastabile verità, cioè : che il 
peggior marito è sempre da preferirsi al migliore 
amante. 

EUGENIA. 

Positiyo! . . . Che già mariti o amanti, gli uomini 
sono tutti . . . niente di particolare ! Oh ! se se ne por 
tesse fare a meno !... ma non si può ! 

OLIMPIA. 

Ci sono delle donne che non vogliono persuadersi di 
ciò, e sfidano ridendo i pericoli, ma quelle hanno un 
nome, molto adattato e si dieono; cloette I 
_. EUGENIA, balte le mani. 

Brava zia! j ; 
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OLIMPIA. 

Non siete del mio parere Luisa? 

LUISA. 

Pensavo che una ingiusta ostilità, un aiuto negato 
o non prestato a tempo, precipitarono talvolta donne 
forse molto aliene dalla menoma civetteria. 

EUGENIA. 

Ma che! ... ha ragione la zia : civette! non c’è che 
dire ! civette puro sangue ! (a luisa.) Ma che hai ? Come 
sei seria! Non sei persuasa? Oh! io poi si, e vorrei ohe 
il signor Emilio fosse qui per sentirta poiché intanto 
egli rihutaed io frale vostre opinioni me ne sto col iato 
fiasco. La destra dice che ho fatto bene, la sinistra 
die ho fatto male . . . 


SCENA III. 


- GIORGIO E DETTI. 

; GIORGIO. 

Se occorre il centro, eccomi qui. 

EUGENIA. 

Il centro ? (mollandosi e scorgendo Giorgio) Oh! bene! Ecco 
il Signore del disordine. 

GIORGIO. 

Buon giorno, zia. Buon dì, Luisa. Di che cosa par- 
lavate? Delle sventure di Eugenia che non vuol capire 
la necessità di un riordinamento interno? Eppure... 

EUGENIA. 

Un riordinamento che ha tutto sconvolto, che co- 
sterà un tesoro e che intanto mi tiene in locanda. 
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GIORGIO. 

In giornata tutto sarà finito, cara. Che volete, 
ho buttato giù tutto il vecchio ed ora riedifico; ci 
vuol un po’ di tempo e punta pietà. 

EUGENIA. 

Non ebbe pietà neppure del mio salottino lilla e me 
lo ha fatto blù ; bel gusto. 

GIORGIO. 

Celeste, amica mia; color della costanza. 

EUGENIA. 

Colore da pappagalli. 

GIORGIO. 

Pappagallo poi... 

LUISA. 

Lasciatela dire Giorgio; è furente perchè non riesce 
ne’ suoi progetti matrimoniali. 

GIORGIO. 

Alì! ah ! quello di Emilio ? 

LUISA. 

Lo disapprovate ? 

GIORGIO. 

Io? Niente affatto,' ma non c’entro. Che faccia a 
modo suo. Per la moglie, bisogna fare... come pei 
salottini... da se ! da se ! Eh Eugenia ? Eh ! ? (Eugenia 
s’ indispettisce.) 

LUISA. 

In conclusione siete per il sì o per il nò? 

GIORGIO. 

Adagio! Io, mi astengo. Mi astengo perchè non 
conosco la questione, non mi preme di studiarla, non 
voglio pregiudicare nulla e, molto meno poi, votare 
colla maggioranza. 
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EUGENIA. ’ . 

Ah! se Giorgio comincia a sragionare parlamen- 
tarmente, non se ne cava più una parola da senno ; 
per cui, datemi retta, lasciamo stare questo argo- 
mento. 

GIORGIO. 

Approvata la mozione sospensiva. 

EUGENIA. 

Ah ! cosa v’ avevo detto ? — Zia mia, me ne vado 
perchè sento che perderei la pazienza e vi porto via 
Luisa per un istante ; ho qualche commissione da 
fare. (A Luisa.) Vuoi venir meco? torniamo subito. 

LUISA. 

Volentieri: mi metto il cappellino e vengo. (Suona 
il eampouello.) 

GIORGIO. 

Si potrebbe dire, molti deputali abbandonano l'dula\ 
(Eugenia fa un gesto di comica dispera Jioue.) 


SCENA IV. 


BETTINA E DETTI. 


LUISA. 

Il mio cappello ed il mantello. (Bellina via e torna subito 
colla roba.) 

GIORGIO. 

Vi accompagnerò ? 


Digitized by Googl 



I 


r , ' 

ATTO SECONDO 51 f 

EUGENIA. * j 1 

Non siete autorizzato a venir con noi... più in là 
di cento passi. Uh ! Oggi vi detesto ! 

-GIORGIO. 

Ed io, curiosa, ti adoro. 

EUGENIA. 

XJome, curiosa ? . . 

GIORGIO. ? 

Quando vai in collera, i tuoi occhi sfavillano. Oh ! 
che begli occhi! Somigliano a... 

EUGENIA. 

A che? 

GIORGIO. 

? 

A due tazzine da caffè... * 

EUGENIA, sdegnala. 

Oh ! ! 

GIORGIO, sollecitamente. 

Con molto zucchero, con molto zucchero ! (Si muo- 
ve con Eugenia per uscire.) 

LUISA, ad Olimpia. 

Se Alberto ritorna, Lite, vi prego, che aspetti ; 
vorrei parlargli, almeno vederlo ! 

GIORGIO ad Eugenia sul passo della pori;». 

Passa. 

EUGENIA. 

Nò. Passi lei. 

GIORGIO. 

Oh ! 

LUISA, avvieinaudosi a loro e sorridendo. 

Su via. Passiamo insieme. (Giorgio, Eugenia, Luisa, via 
bisbigliando.) 
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SCENA V. 

OLIMPIA poi ALBERTO. 


OLIMPIA. 


E via, non può stare un momento in casa ; sempre 
in giro. Che donna ! Che pensieri ! Ché massime I Ma 
chi può averle messo in testa tanti paradossi e che 
cosa può farla così irritabile ?... (Ironica.) Si può prò- 
prio lamentare della sua sorte. 

ALBERTO entrando c abbracciandola di sorpresa. 

Buon giorno mamma. Come stai ? 

OLIMPIA. 

Ah! sei alfine tornato. 

ALBERTO. 

Si. E, allegro, sai ? Allegro, perchè il tempo è bello, 
il cielo è puro, l’aria tepida e profumata; un para- 
diso ! Scommetto che neppure ti sei affacciata ? 

OLIMPIA. 

Ah ! Si tratta proprio del tempo. 

ALBERTO. 


E di che si tratta? 


OLIMPIA. 

Sono scontentissima. 

ALBERTO. 


Di chi ? 

T e. 


OLIMPIA. 
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Perchè ? 

OLIMPIA. 

Perchè pare impossibile che coll’ età che hai, coi 
fili d’ argento che mi pare di scorgere ne’ tuoi ca- 
pelli, tu sia ancora tanto giovine di carattere. 

ALBERTO. 

I capelli possono dire quello che vogliono, ma il 
cuore ha sempre venti anni. 

OLIMPIA. 

E la testa pure. 

ALBERTO. 

Su via, che c’ è ? Che è stato ? 

OLIMPIA. 

C’ è che non sei più quello che eri prima ! Stanotte 
non sei tornato a casa. C’ è che trascuri la famiglia, 
la moglie, e dovresti sapere che il cuore di una donna 
giovine bisogna tenerlo occupato e non abbandonarlo 
a se stesso ; e’ è che a furia di tollerare certe cose, 
le donne finiscono con trovarle intollerabili e che 
per non aver voluto correggere se stesso in tempo, si 
diventa incorregibile e, presto o tardi, si piange ! 

ALBERTO, sorridendo. 

Mamma... Vai in collera? 

OLIMPIA. 

Niente affatto ; ti dico la mia opinione. 

ALBERTO. 

Che è una cattiva opinione di me ? 

OLIMPIA. 

Che potrebbe essere anche l’opinione di Luisa, 
ciò che sarebbe deplorabile. 
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ALBERTO, tuono serio. 

Ah !... Sicché !... te lo ha detto lei ? 

OLIMPIA. 

Nò. Sono cose che ho capite da me. 

ALBERTO, rischiarandosi. 

Ah ! Come sono ingiuste le donne... tutte così ! 

OLIMPIA. 

Ingiuste? 

ALBERTO. 

Sicuro! Vedi/ le voglio sempre bene„conosco il suo 
cuore, le sue belle doti, e l’apprezzo quanto vale. 
Ma, dopo quattro anni, vuoi che faccia la corte a 
mia moglie? Noti ci starebbe. 

OLIMPIA. 


Ci sta, forse, che tu la faccia piuttosto ad altre 
persone ? 


ALBERTO. 


Ah ! non c’ intendiamo..! E poi, si lamenta ? Nò. 
Ebbene la lascio divertisi e, dal canto mio, mi di- 
verto come meglio so e posso. È donna di spirito, non 
mi fà carico della mia leggerezza. 



OLIMPIA. 

Credi ? 



ALBERTO. 

Ne sono certo. » 

OLIMPIA. 

Non credo, come 

te, alla rassegnazione di Luisa 


ALBERTO. 

Che dici. L’accusi 

9 


OLIMPIA. 


-Nò. Temo ! 
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ALBERTO. 


(Aggrotta le ciglia. Pausa, poi torna nel suo buon umore.) 

Ah! ubbie! Ho capito! quando tornerà, sentirai; 
con quattro parole, sarò bello e perdonato. Del resto 
si, hai ragione tu ed ho proprio torto io, lo ricono- 
scerò ! 


OLIMPIA. 


Non eccedere. 
Cioè ? 


ALBERTO. 


OLIMPIA. 

Con le donne non bisogna mai abbassarsi. Non hai 
già commesso un deli’ to. Certo è un po’troppo su- 
scettibile lei. — Basta, vuoi i tuoi giornali, le tue let- 
tere ? Sono là. (Indica il tavolino.) 

ALBERTO. 

Vediamo. — È venuto nessuno? Ah! una letteradi 
Efnilio. (L’apre.) 

OLIMPIA. 


È tornata Eugenia, e Luisa è uscita con 
Giorgio. 


ALBERTO. 


lei e con 


Quella sì che è una bella coppia : matrimonio d’a- 
more: Dafnè e Cioè, Tirsi e Nice. (Leggendo.) Senti senti: 
Emilio dice d’aspe (tarlo, verrà stamani ; ha da pro- 
porre una scampagnata. Che caro giovine! Non è vero ? 

OLIMPIA. 

Vorrei che tu avessi qualche amico più adattato alla 
tua età. Quello, mi pare che miri sempre ad allon- 
tanarti di casa. 


ALBERTO. 

Lui? Sbagli. Anzi, non mi dà che buoni consigli. 


\ 
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OLIMPIA. 

E cattivi esempi. 

ALBERTO. 

Oh ! come sei severa. Ma . . . sento gente, sarà forse 
lui. (Fa un passo verso la porla.) Nò, è Eugenia. (Le va inconlro.) 


SCENA VI. 

LUISA, EUGENIA, EMILIO, GIORGIO e detti. 


EUGENIA, entrando. 

Ma vi dico di si. 

EMILIO, elle le di braccio. 

Ma signora, le assicuro che . . . 

EUGENIA, slaccandosi da lui. 

Buon giorno, Alberto. State bene? Anch’io. Grazie! 

(Si toglie il cappello e lo consegna a Umilio dicendogli:) ... E a me 
pare che siano idee strane, ingiustificabili. 

GIORGIO. 

Eugenia ! per carità . . . 

EUGENIA. 

Oh! voi! potete prepararvi a rendermi strettissimo | 
conto di quanto ho saputo. (Siede sul tète-à-tète e fa segno j 
a Giorgio di sederle vicino.) 

GIORGIO. 

Al solito ! Che Cosa hai saputo ? 

EMILIO, saluta Olimpia. 

Signora . . . 
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Ma mi dici Giorgio che cos’è stato di te da jeri 
l’altro ? 

EUGENIA, a Giorgio. 

Ah ! lo sentite. 

* GIORGIO. 

Ma che cosa? 

EMILIO, a Giorgio. 

Infatti da due giorni non si sà che tu faccia della 
tua vita. 

OLIMPIA. 

Sapete che cosa fa Giorgio ? Ve lo dirò io perchè 
me ne compiaccio; fà di tutto per rendere felice una 
certa ingrata di nostra conoscenza. 

EUGENIA. 

Oh ! ingrata . . ! 

OLIMPIA, ad Emilio che le parla. 

Avrei un mondo di rimproveri da farvi. 

EMILIO. 

A me signora ? Ma, in verità . . . {Seguitano piano.) 

ALBERTO, che si è avvicinalo a Luisa senza affettazione. 

Come sei seria? 

LUISA, freddamente. 

Ti pare ? 

ALBERTO. 

Mi perdoni un po’di trascuratezza in questi giorni 
scorsi ? 

LUISA. 

Perdono volentierissimo. 


. j i 
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ALBERTO. 

Mi pare un po’troppo volentieri. 

LUISA. 

Non ti faccio nessun rimprovero. 

ALBERTO, con «u poca dfimpazienza. 

Ed. è precisamente ciò che mi dispiace. 

LUISA. 

A che servirebbe di farne ? Muteresti il tuo si- 
stema di vita ? • 

ALBERTO. ' 

Oli Dio ! Sei strana ! 

LUISA. 

Vedi che faccio meglio tacendo. — Del resto, la tua 
salute è buona? 

ALBERTO. 

Ottima. 

LUISA. 

Vuoi accompagnarmi al teatro questa sera? 

ALBERTO. 

Oh Dio ! lo vorrei, ma . . . 

LUISA. 

■ Ah! Hai appuntamento altrove. 

ALBERTO. 

Dovrei andare ... 



LUISA. 

Non te lo chiedo. 

ALBERTO. 
Ma senti . . . (Seguitano piano.)' - 
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EUGENIA, a Giorgi». 

Lasciate stare i miei capelli e ditemi dove dove- 
vate andare l’altro giorno col sig. Emilio e con Al- 
berto ? 

GIORGIO. 

Con Alberto? 

EUGENIA. 

Si. 


GIORGIO. 


Con un uomo ammogliato . . dove volevi che an- 
dassi ? 

EUGENIA. 

Dunque dove? 

GIORGIO. 

In un ritrovo di amici. 


EUGENIA. 

O di amiche! 


GIORGIO. 

Ma che ti pare? 

EUGENIA. 

Si che non ne avrete mai avute? 


GIORGIO. 

Io ? inai ! 

EUGENIA. 

Bugiardo ! 


GIORGIO. 

Almeno . . . non me lo ricordo. (Seguitano piano.) 

ALBERTO, sempre «cranio a Luisa. 

IS’on è vero, Emilio, che abbiamo un impegno preso 
per quest# sera; Luisa stenta a credermi. 


« 
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EMILIO. 

(Lasciando Olimpia e avvicinandosi a Luisa ) 

Ma si, certamente. 

ALBERTO, a Luisa. 

Lo vedi. (Va verso Eugenia, poi verso Olimpia.) 

EMILIO, a mezza voce. 

Ne dubitereste signora ? 

LUISA, sul medesimo tuono. 

Non dubito quando mio marito afferma. 

EMILIO. 

Ben detto ! (Un po’più piano.) Che avete ? 

LUISA. 

Nulla. 

EMILIO. 

Siete di cattivo umore ? 

LUISA. 

Minimamente. 

EMILIO. 

Perchè negare? Vedo bene che dovete soffrire. 

LUISA. 

Sognate. 

OLIMPIA, osservandoli. 

Quanta confidenza ! 

GIORGIO, ad Eugenia. 

Ma vuoi star zitta ? 

EUGENIA. 

Nò. Non stò zitta neppure se mi chiudono la boc- 
ca; è una stranezza . . . 

GIORGIO. 

Ma Eugenia ... * 


Digitized by Google 


* 

\ 

ATTO SECONDO # 61 

ALBERTO. . . * Ì 

Lasciala discorrere. Dite su, Eugenia, che cos’ è 
questa stranezza? 

EUGENIA. - 

Si parlava del matrimonio proposto al sig. Emilio. 

ALBERTO. 

Un matrimonio! Prendi moglie, tu, Emilio? 

LUISA. , 

Se ne parlava appunto. 

OLIMPIA, ironica. 

Che coincidenza ! 

EMILIO. 

Ma, al contrario : rifiuto di prenderla. 

EUGENIA. 

Perchè? Ernestina è tanto cara! 

EMILIO. 

Non dico di nò, ma la conosco appena. 

EUGENIA. 

Sentite: è bionda, ha venti anni, un viso che in- 
namora, un buonissimo carattere. Che volete di piu? 

EMILIO. 

Oh ! è anzi troppo ! 

EUGENIA. 

Conoscendola, l’amerete, ne sono certa e fa tanto 
bene lo amare qualcuno! Ma che volete passare la 
vostra vita senza un affetto serio? E allora quando 
sarete vecchio chi amerete ? Chi vi amerà ? Chi pren- 
derà cura di voi ? Un vecchio celibe ? Uh ! non sò 
nulla di più triste ! 

ALBERTO. 

Brava Eugenia ! 
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# OLIMPIA. 

Ridete ? Mi pare che abbia ragione. 

EMILIO. 

Mio Dio, Signora, non sono in condizione di for- 
ma da poter soddisfare i più legittimi desideri di 
na donna giovane, e desidero perciò, non ammo- 
llarmi mai. Stimo pazzo, egoista o colpevole colui 
ìe vuole imporre le sue privazioni ad altri sotto 
retesto di comune felicità. 

LUISA. 

Mi pare logico. 

OLIMPIA. 

Vi pare ? E chi vi fa supporre che il lusso, la ric- 
uezza, siano l’ideale di tutte le donne? Non sono 
! migliori certo quelle che pensano così e ne cono- 
20 molte più modeste che sono da preferirsi. Sce- 
liete, e farete bene, ma sposate una brava ragazza, 
cattatela bene e amatela molto, poi, se non avrete 
he pan bruno, vedrete che lo troverà saporitissimo. 

LUISA. 

Infatti, cosi penso anch’io, ma a tutto ciò aggiungerei 
uesto: sposatevi... ma con quella soltanto che sentirete 
'amare! Oh! sì certo; pensateci bene, la vita non 
tutta seminata di fiori e guai alla donna che la 
ercorre senza sostegno e senza guida fra l’indifFe- 
enza di suo marito ed i pericoli che nascono gior- 
almente intorno a lei. Sia pure una donna onesta, 
aprà resistere, lottare o cercherà di evitarli, si, ma 
uando avrà fatto tutto ciò, quando tornata in casa 
ua contenta, sorridente, girerà gli occhi d’ attorno 
ome per cercare la sua ricompensa o il suo compenso, 
he cosa ci troverà se non è amata? Nulla. Si vede sola... 
I suo focolare è vuoto; neppure un sorriso per rispon- 
ere al suo sorriso ! / ... e se si muove, se cerca di- 
ttarsi per dimenticare, per calmare la febbre che la 
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divora, l’altrui malevolenza la segue, la commenta, la 
molesta, la mortifica, e, per difenderla, nulla, nessuno 
e sempre nessuno. Ecco la sua vita; eppure per tutti 
è una donna felice, sicuro . . . che vuole di più ? che le 
manca ? un po’d’ amore ! Oibò !... 

ALBERTO, pausa. 

Ah! Luisa, quanta asprezza in questo tuo rimpro- 
vero. 

LUISA. 


Non parlo per te. 

OLIMPIA. 

Certo. Si rivolge probabilmente a me? 

ALBERTO. 

A te ? 

OLIMPIA. 

Ditelo Luisa? 

EMILIO. 


Permettetemi Signora . . . non si tratta di nessuno, 
ma di una condizione di cose dolorosa e troppo spesso 
reale. 

OLIMPIA. 


Nò nò ! Capisco benissimo ciò che si vuol dire e bra- 
merei almeno che si avesse la sincerità di parlar 
chiaro. 

LUISA. 

Mio Dio! tronchiamo la discussione. — Mi parla- 
vate di una gita in campagna sig. Emilio? 

EMILIO. 

Si 


LUISA. 


Verrai tu pure Eugenia? 


\ 
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EUGENIA. 

Volentieri. 

Si si. — Andremo tutti. 

OLIMPIA. 

Io, starò in casa. 

ALBERTO. 

Perchè ? Ti divertirai e farà piacere a tutti I’ a- 
verti. 

OLIMPIA. 

A tutti? 

ALBERTO. 

Certo. 

OLIMPIA. 

- Anche a Luisa? Ne dubito. 

LUISA. . 

E perchè? 

OLIMPIA. 

Perchè la mia presenza e le mie osservazioni, vi 
molestano, v’irritano e che non voglio maggiormente 
disturbarvi. 

ALBERTO. 

Ma madre mia che significa ... ? 

OLIMPIA. 

E siccome non sto volentieri che in mezzo ad di- 
fetti reali, così figlio mio, ho preso una risoluzione: 
tu resterai con tua moglie ed io, senz’altro, andrò a 
stare con mia sorella. 

LUISA. 

Ma Signora . . . 
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OLIMPIA. * 

La, la, non ne parliamo più; è cosa ormai sta- * j 
bilita. 

ALBERTO. , 

. Io credo di sognare. 

LUISA. 

Ma vi giuro ... 

OLIMPIA. 

Non giurate Signora . . . (Movimento d’impazienza di Luisa.) 

ALBERTO. 

Vuoi lasciarci?. . .ma non può esser un proposito 
serio. — Non è vero, Luisa, che in tutto ciò non c’ è 
nulla di grave? Sarebbe bene spiegarsi. 

LUISA. 

(Trattenendosi per riguardo alla presenza delle altre persone.) 

Ma certamente, amico mio, nulla ci può esser (di 
grave: tua madre ed io non siamo sempre totalmente 
d’accordo nelle nostre idee ma null’altro, e mi pare 
che non ci sia una ragione per tanto mai inquie- 
tarsi. 

OLIMPIA. * 

Non m’inquieto Signora, ma mi permetterete di 
persistere nella mia risoluzione. — Mi pare d’ essere 
ancora tale da sapere ciò che faccio e ciò che devo 
fare ! 

LUISA. 

Ma converrete . . . 

(L’impazienza e il mal’umore aumentano in loro gradatamente.) 

OLIMPIA. 

Ed è inutile riandare su quanto ho deciso, se pure 
volete permettermelo . . . intanto mi ritiro. — Signori, 
con permesso. 

5 
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ALBERTO. 

Ma sentitemi. 

OLIMPIA. 

(A Luisa cbe fa un nuovo movimento come per trattenerla.) 

Non più Signora, basta cosi! (imperiosa.) Basta! (Via.) 

ALBERTO, sulla soglia della porta. 

Ma madre mia, in nome del Cielo, sentite, sentitemi, 
ma . . . (Voltandosi inasprito verso Luisa.) Ma Luisa, che signi- 
fica tutto ciò ? 

LUISA. 

E . . . che so io ! 

ALBERTO. 

Bisognerà pure ch’io lo sappia ... e vado a doman- 
darlo a lei stessa! (Via.) 

SCENA VII. 

* 

LUISA, EMILIO, GIORGIO, EUGENIA. 

GIORGIO 

Auff Queste scene non sono per me e mi sentiva 
una voglia matta di nascondermi sotto il tavolino. 
Ammogliatevi! Ammogliatevi ! e . . . 

EUGENIA. 

Ma che cosa dici ? 

. GIORGIO. 

Io ? Niente affatto . . . Pensava che è una bella 
giornata guastata. 
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EMILIO. 

Eh I via ! Pioggia d’estate. 

LUISA, con amarezza. 

Naturalmente! Dite benissimo. 

EUGENIA. 

Ma lo cose non possono rimanere così. Mi prove- 
rei volentieri a calmare la zia. (A Luisa e a Giorgio.) Che 
ne dite ? 

LUISA. 

Fa come credi, amica mia, ma non riescirai a nulla 
di buono. 

EUGENIA. 

Voglio tentare. (A Giorgio.) Vieni, la zia ti ascolta 
volentieri. (Via.) 

GIORGIO. 

Ti seguo. — (A Emilio.) Piglia moglie ! Piglia moglie ! 
Metti poi insieme suocera e nuora, e riderai ... se 
potrai. (Via.) 


! 

• i 
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SCENA Vili. 


LUISA e EMILIO. 

EMILIO, pausa. 

PI cosi ! Questo è l’Eldorado creato intorno a voi ? 

LUISA, con tuono d’irritazione. 

Si ! questo. Siete contento ? Godete pure del vostro 
trionfo. 
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EMILIO. 


Come mi odiate ! 

LUISA. 

Soffro. Ecco tutto; Io dovreste vedere. 

EMILIO, meslo. 


Anch’io ho sofferto, e credete forse che non soffra 
ancora f 

LUISA. 

Voi? 

EMILIO. 

Io. Si ! 

LUISA, sorride ironicamente. 

Oh! 

EMILIO. 


Naturalmente !... Quando credevate correre alla 
felicità, mi respingeste come un importuno ; oggi ohe 
nell’ora del dolore sono ancora presso di voi, la mia 
voce vi suona amarezza, e, quale accoglienza mi ri- 
servate ?... Eppure il mio cuore è sempre vostro, 
ogni mio pensiero, ogni mio sogno . . . 

LUISA, alzandosi. 

Oh ! badate ! Siete per ricominciare anche voi una 
sequela di frasi, di massime e mi pare di averne udite 
abbastanza. Ve ne prego, lasciatemi, andate via . . . 
Non sò nulla cosi terribile d’ un simile affetto che 
mi segue, passo a passo, da quattro anni, che s’impone 
a me con tutti i mezzi . . . Siete sempre lì, sulla mia 
via, sempre ; non posso fare un passo senza incon- 
trarvi, non può succedere un fatto nella mia esistenza 
che non ci siate di mezzo voi; non potete esser nulla, 
non voglio che siate nulla per 'me e invece siete 
tutto, mi occupate la mente mio malgrado, mi tor- 
e il cuore, mi eccitate contro tutto e contro 
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\ 
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tutti e la causa di ogni mio male siete voi, sempre 
voi ! Oh ! si ! Lasciatemi, Perchè tormentarmi così t 
Perchè ? . . . . 

EMILIO, voce calma e naturalissima, tenia sforzo. 

Perchè vi amo! • 

LUISA, con espressione di stanchezza. , 

Ancora !... 

EMILIO. ; 

Più di prima e lo sapete! Potei forse dimenticarvi? 

Posso lottare contro i miei sentimenti? Vi amo, e 
non posso non amarvi, non posso non dirvelo. E voi 
stessa ... perchè mi confidaste, or sono sei mesi, i vo- 
stri dolori, se non perchè mi credevate atto a com- 
prenderli, perchè sentivate che solo qua io vi capi- 
sco, solo, vi amo ! ? , 

LUISA. 

' * ' f 

Ah ! tacete ! tacete ! 

EMILIO,. 

E perchè tacerei? Nò, dovete udirmi: vi amo; sem- 
pre, ogDi giorno più ! Tanto che potei credervi fe- 
lice, seppi imporre il silenzio al mio labbro, ma non 
Io siete ?... Oh ! lascio in allora parlare il mio cuore 
che sapendo ciò che soffrite e ciò che vi rimane da 
soffrire, sembra volermi scoppiare nel petto. Ah! Luisa 
se non capite quanto siete amata, siete ben da com- 
piangere ! 

LUISA, fra sé. 

Oh! Il mio cuore! 

EMILIO, tentando prenderle la mano. 

Luisa! Ascoltatemi, ve ne scongiuro; voglio dirvi 
ancora ... 

LUISA, respingendolo. 

Nò lasciatemi ; non più! non voglio! ... Ah ! sen J 
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dei passi. — È Alberto . . . lasciatemi. Ma allontana- 
tevi in nome d’iddio! (Ricade seduti sul tète-à-tète.) 

EMILIO. 

(Si allontana, prende il suo cappello posto su di un mobile. In questo 
momento Alberto entra ; Emilio arresta il suo movimento di ritirala e 
si atteggia alla serieli calma, inchinandosi dinanzi Luisa; Alberto com- 
prende ch’egli si ritira, lo saluta col gesto; Emilio esce dal mezzo. - Al- 
berto è mollo serio.) 


SCENA IX. 

* . . 

LUISA e ALBERTO. 

ALBERTO. 

(Fa qualche passo senza parlare, poi sosta.) 

Ho lasciato mia madre in uno stato d’ irritazione 
che fa spavento, senza che le nostre parole abbiano 
potuto calmarla. 

LUISA. 

Me ne duole vivamente. 

ALBERTO. 

Voglio crederlo e siete sufficientemente agitata per 
farlo comprenedre. Aveste torto, Luisa. 

LUISA. 

Non credo. 

ALBERTO, si anima poco a poco. 

E avete torto maggiore non riconoscendolo. — Ad 
ogni modo perchè non le correte attorno, almeno, 
per tentare di calmarla ? 

LUISA. 

Perchè sono sicura che produrrei l’effetto contra- 
rio : la conosco. 
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ALBERTO. 

Voi non apprezzate il suo cuore quanto valga. 

LUISA, 

Sbagliate; ma so di non aver meritato tutta quella 
collera. È frutto della solita sua ostilità, della anti- 
patia che ha per me. 

' ALBERTO. 

Ciò non è vero. 


Alberto! 


LUISA, alzandosi. 


ALBERTO. 

Eh! mio Dio! È inutile di assumere quell’aria! Amo 
mia madre, non voglio vederla solTrire e non per- 
metterò mai a chicchessia di tormentarla, special- 
mente di offenderla. 

LUISA. 

L’osservazione, e il tuono col quale è fatta sono .. 
dure! Se qualcuno è stato offeso qui, sono io quella ! 

ALBERTO, con impazienza conleniila. 

Luisa! La vostra insistenza su questo proposito non 
ha nome ... Ai capelli bianchi di mia madre tutto 
dovreste condonare occorrendo, e nulla voi gli con- 
siderate. Dinanzi al suo carattere, fosse pur suscet- 
tibilissimo, dovete cedere per rispetto figliale, e mi 
pare che sia tempo che vi facciate perdonare le vo- 
stro inconsiderate parole di poco fà. * 

- LUISA. 

Lasciate a me la cura di giudicare della opportu- 
nità de’miei detti e del loro valore; nulla, già lo sa- 
pete, potrebbe farmi recedere, nè preghiere, nè spe- 
cialmente ordini. La mia coscienza è tranquilla. 
Rispetto ne avrò sempre, ma voglio essere rispettata ; 
umiliazioni non ne feci mai subire ad alcuno, ma 
non sono disposta a subirne ! 
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ALBERTO. 

Ah! questo è troppo! (Sforando di trattenersi.) Ahi ciò 
che vi chiedo è uno sforzo troppo al di sopra delle 
vostre forze! ? (Amarissimo.) Ah! Almeno sperava di tro- 
vare in voi un poco di gratitudine ! Nò ! neramen 
tanto ! 

LUISA, con violenza. ' 

Alberto ! 

ALBERTO, irritandosi. 

Ah ! Non vi piace più ricordarvi quanto affetto , 
quanti benefizi trovaste in questa casa? Oh! siete 
un’ingrata! ma pensate ohe ... (Si trattiene.) 

LUISA, fuori di sè; la voce concentrata. 

Penso, che le vostre parole valgono alfine le vostre 
azioni; penso, che insultate una donna, e che questa 
donna è madre di vostro figlio ! Penso che mi rin- 
facciate un’ affetto e dei benefizi, e che questa è 
somma ingiuria, penso infine che ... Oh! ma sono 
ben sciocca a corrucciarmi, e a rispondere ad at- 
tacchi così indegni, e villani! 

ALBERTO, al colmo dell’ ira. 

Luisa ! 

LUISA, con energia, sfidandolo; 

Dopo avere insultato la moglie e la madre, non 
vi re§tà che dimenticarvi la donna ! 

ALBERTO. 

Ah ! Sento che la ragione mi sfugge ! — Ah ! Io vi 
insulto ! Io ? si. Oh ! sta bene, non temete ... Oh ! 
scoppio! Addio! (Via, facendo un violentissimo sforzo su di sè 
medesimo.) 
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SCENA X. 


LUISA, sola. 


LUISA. 

(Azione mula di fisionomia, indi reazione nervosa ; si lascia andare 
sul canapè, ridendo o piangendo rabbiosamente.) 

Oh! mentre io soffro, mentre combatto, resisto, 
. Oh ! Che imbecille ! * 


i 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


Sala diversa da quella del secondo alto. — Elegantissimo am- 
mobigliatnpnlo. — Un cam minetto sormontato da specchio 
in fondo; a destra e a sinistra di quello due porte con 
portiere. Un tavolino a destra. Porte laterali; Un canapè a 
sinistra. Due poltrone dinanzi il camminetto. 


SCENA PRIMA. 



-. ■* r V 


*■ -, 


ADRIANO DI RIANSI, poi il SERVO e ALBERTO. 

(Adriano coi cappello in mano, come un uomo iti visita che aspetta. - 
Subito dopo alzalo il sipario il Servo entra da destra, precedendo Alberto, 
ambedue dalle camere d’Glimpia.) 

SERVO. 

Ecco il padrone. (Traversa, ed esce dal mezzo.) 

ALBERTO, entrando. 

Proprio tu, di Riansi? Come mai, a quest’ora, dame? 

ADRIANO. 

Passava sotto le tue finestre ; sono salito per sa- 
lutarti. Ma se sei occupato ... me ne torno via. 
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ALBERTO. 

Nò; affatto. Scusa soltanto se ti ho fatto aspettare. 
Era da mia madre. 

ADRIANO. 

Che sta poco bene? 

ALBERTO. 

Sta benissimo, grazie. 

ADRIANO. 

E . . . che cosa facciamo questa sera ? , 

ALBERTO. 

Ma . . . hai qualche cosa da proporre ? 

ADRIANO. 

Niente affatto; interrogo permettermi al corrente 
e si capisce: sono giunto appena da un viaggio che ha 
durato cinque anni, e se vi ho ritrovati tutti in 
buona salute, non siete però egualmente tutti liberi 
del vostro tempo e della vostra vita. Ognuno di voi 
ha scelto la sua via, come io mi sono dato alla scienza 
ed allo studio. Oggi però, sono qui por riposarmi, e 
vi cerco, vi domando notizia, chiedo la via a’ vian- 
danti per non sbagliare strada. Ti pare che faccia 
male? 

ALBERTO. 

Tu non fai mai male, caro Adriano, si sà; tu sei 
sempre stato la saviezza personificata. 

ADRIANO. 

Oh ! Dio ! Dunque ... ? 

ALBERTO. 

Dunque, credo che ceneremo da Giulia dopo il tea- 
tro. Si; le ho promesso di condurcela, sai! 

ADRIANO. 

Sta bene. Passerò da Emilio e verremo insieme a 
raggiungervi. E ... a proposito di Emilio, sai che 
amo molto quella testa matta, mi diresti.. . ? 
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ALBERTO. 

Scusa se t’interrompo, ma mi pare di sentir gente, 
visite certo, e non devi aver gran voglia di trovarti 
qui bloccato. — Se credi passeremo nelle mie stanze. 
Mi vesto e sortiamo insieme. * 

ADRIANO. 

Accetto. — Andiamo pure. 

ALBERTO. 

Oh ! bravo. — Ebbene, passa. (Via ambedue dalla seconda 
porla a sinistra.) 


SCENA IL 

EUGENIA e la CAMERIERA. 

EUGENIA. 

È sola la zia ? 

CAMERIERA. 

(Traversa e solleva la portiera della camera d’Olimpia.) 

Crederei Signora. Il padrone, chiamato da una vi- 
sita, la lasciò momenti or sono. Se vuole passare . . . 

EUGENIA. 

Prevenite la vostra Signora che torno qui subito, 
e che vorrei vederla. Non faccio che entrare ed uscire. 

CAMERIERA. 

Benissimo Signora. 

(Eugenia esce a diritta. Cameriera traversa la scena, dirigendosi verso 
le stanze di Luisa.) 
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i 

• i ‘ 

SCENA III. 1 

i 

LUISA, E DETTA. ; 


CAMERIERA. 

Ah ! Signora. 

. LUISA, sosta, c la lissa interrogativamente. 
CAMERIERA. 


La signora Eugenia la prega di aspettarla qui un 
istante. È dalla signora Olimpia. 

LUISA. 

Bene. L’aspetterò. — Andate pure. 

CAMERIERA, Via dalla porta di meno. 

• LUISA. ♦ 

(Fa lentamente qualche passo avanti e siede presso il tavolino. Vi si 
appoggia pensosa. - Un momento di pausa.) 

CAMERIERA, tornando. 

Signora . . . 

LUISA. 


Che c’ è ? 

CAMERIERA. 

Il sig. Aroldi chiede se la Signora può riceverlo. 

LUISA. 


Mi pare che vi avevo dato ordini in proposito? (Al- 
iandosi bruscamente ) 

CAMERIERA. 

Infatti Signora, ma ha insistito. 


» 

» 
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LUISA, pausa. 

Dite die non ricevo. 

CAMERIERA. 

Benissimo Signora. (Via dal mezzo.) 


SCENA IV. 

L'U I S A sol a. 


E sempre cosi! Che insistenza! Gli proibisco di scri- 
vermi, si presenta ogni giorno in persona; chiudo la 
mia porta, tornerà a tormentarmi colle sue lettere. 
Dovea partire, ma non vuol farlo senza avermi ri- 
veduta prima ... ne morrebbe, dice ! Povero giovine, 
lo respingo, lo scaccio. E non si ò smentito mai! 
Ma è dunque vero che si può amare sempre! Oh! 
Luisa! A che sai giunta ! A spaventarti per un nome... 
corrisponde a’ tuoi sogni, si, ma i sogni tuoi non ti 
scusano. — E la maschera che dovesti mettere sul tuo 
volto, lo sforzo che t’imponi; queste precauzioni...? 
che punizione sollecita soltanto per un pensiero, — e 
che amarezza ! 

SCENA V. 

LUISA, EUGENIA poi la CAMERIERA. • 
EUGENIA. 

(Fermandosi sulla soglia della porla e fissando Luisa.) 

' Sempre la stessa ; sempre mesta ! Mi si stringe il 
cuore sol nel vederla. (Si avvicina.) Luisa. 

LUISA. 

Ah! Sei tù? - . 
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EUGENIA. 

Io, si. Sempre io! Io che non posso persuadermi 
di ciò che veggo, che ogni giorno spero di . . . (si ferma 
vedendo entrare la cameriera.) 

LUISA voltandosi. 

Ma che altro c’è ? 

CAMERIERA. 

(Presentando una carta su di un vassoio.) 

Quel Signore ... ha lasciato la sua carta da visita, 
LUISA, cog una certa impaiieiflft. 

Sta bene, posatela sul tavolino. 

CAMERIERA. 

Si Signora. (Obbedisce cd esce.) 

EUGENIA. 


Di che si tratta? 

LUISA. 

Nulla, credo che sia del sig. Emilio. 

EUGENIA, prendendo la carta. 
Infatti, è sua. 

LUISA. 

Me lo immaginava. 

EUGENIA. 

Hai rifiutato di riceverlo? 

LUISA. 

Si. 

EUGENIA. 

Perchè ? 

LUISA. 

Lo sai, non ricevo nessuno. 



* 
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t „ 

• 

EUGENIA. 

1 ' 4 
1 *»' 

' Già. E non è certo ciò che fai di meglio. 

» 

41 

LUISA. 


Credi? (Una piccola pausa.) 


EUGENIA. \ 

* f 

Ma . . . mi pare che ci sia un’aggiunta col lapis. 

, t \ 

LUISA, sorpresa. 

K 

Eh? 

» 

■% 

EUGENIA. 

. * 

Guarda da te,- lì. 

* 

LUISA, prendendo la carta. 

* «s » 

Infatti, (legge) : a Questa sera aspetto i vostri or- 
dini. » Ahi già; le mie commissioni. Si congeda. 

4, 

EUGENIA. 

% 

Che parte? 


LUISA. 

* ’ X 

* la 

Si- va in Svizzera. Non hai nessun incarico da dar- - 

• » * * 

gli?’ 

t , i 

EUGENIA. 


No. Non credevo più che partisse ; lo dice da tanto 

p 

tempo. 

*• ‘ * 

LUISA. 


Si sarà deciso oggi. (Uua piccola pausa.) 

* " »■ 4# 

EUGENIA. 


Ti prego guardarmi un pò. 

# 

LUISA. 


Perchè ? - 

■ -» ''S»»- 

EUGENIA. 

"■ ■ iv : **V, 

Quardami, qui, in faccia. 

% •- ^ 
•» -- . 

LUISA. 

" : ^ 

.. . . 

* - **s.- 

r “"** .". • ■ 

•A 

Non ti capisco. Che cosa ho di straordinario? 

■"v 

immLA ■«* • 
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EUGENIA. 

Di straordinario nulla, poiché sventuratamente è 
quasi divenuta un’abitudine in te, ma hai gli occhi 
rossi. Hai pianto anche oggi ... Ma che t’è succeduto? 

LUISA. 

Nulla, te lo giuro; o almeno nulla di nuovo. 

EUGENIA. 

Già! Sempre la medesima cosa! Ma ti figuri che 
può continuare così? Ma quando mi sarà dato vederti 
tornare alle antiche allegrezze? Vuoi durare eterna- 
mente in questa solitudine. Non potresti tentare uno 
sforzo per far cessare questo inferno conjugale nel 
quale vi ha gettati un momento di collera, un ma- 
linteso? ♦ 

LUISA. 

Che vuoi che faccia? 

EUGENIA. 

E che faceste Un’ora? Nulla. 

LUISA. 

Tornerebbe tutto inutile. 

EUGENIA. 

Ohe ne sai? Io affermo il contrario. 

LUISA. 

T’ inganna il tuo buon cuore. 

• EUGENIA. 

Non m’inganno, e so che tuo marito soffre quanto 
te stessa. 


\ 

* 
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LUISA. 

Oh! 

EUGENIA. 

E sono certa che sarebbe contento di farla finita, 
ohe ne prova il bisogno. * 

LUISA. 

T’inganni Eugenia mia. Alberto non ne prova, ne 
il desiderio, nè il bisogno. Gli uomini, sposandosi, 
fanno in cuor suo molte riserve, e non abdicano ai 
trionfi della loro gioventù! Ci dobbiamo chiamare 
fortunate quando conservano verso di noi le forme 
della più elementare educazione, e ciò non è neppur 
frequente, lo sai ! 

EUGWIA. 

• i 

E sempre la stessa cosa ! Dio mio questa tua in- 
sistenza nel rammentare uri torto che per quanto 
grave possa essere, si può scusare in un carettere 
violento, lasciamelo dire, non lo so comprendere. 
Siete tutti addolorati, tu, Alberto e la aia stessa che 
vecchia e testarda, pure ritrovo ogni giorno più an- 
gosciata... Oh! te lo dico io!... Sono certa che in fondo, 
Alberto ti vuol bene e che ci vorrebbe assai poco per 
ricondurlo presso di te, ma, nè Duna nè l’altro vuole 
stendere la mano e intanto avete vissuto sei mesi 
ognuno dal canto vostro e da questa bella indipen- 
denza che a me sembra un isolamento, una prigio- 
nia, che avete ricavato ? Mi fa male al cuore vedervi 
cosi. (Pausa.) — Senti : prometti di non contrariarmi 
e m' incarico io del primo passo. 

LUISA. 

È tardi. 

EUGENIA. 

Non è mai troppo tar-di per far bene e non ti do- 
ido ohe di non opporti, di lasciarmi tentare. 
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# LUISA. 

Credimi Eugenia, sarà meglio lasciar andare le cose 
per il loro verso; sono già sei mesi che vanno così- 
1 abitudine è fatta. 

EUGENIA. 

Nò. È tempo di mutare strada; una donna giovane 
come te, che vive indipendente, offre argomento alle 
maligne insinuazioni, e non devi esporti ai colpi della 
malvagità altrui. 

LUISA, in trasalii). 

Che si dice di me? 

EUGENIA. 

Nulla, ma si potrebbe un giorno o l’altro, dire, in- 
ventare. Bisogna prevenire ogni cattiva interpreta- 
zione del vostro isolamento. Senti, lasciami, fare 
voglio provarrnici subito; Alberto non è uscito an- 
cora, lo aspetterò qui. 

LUISA. 

Non riescirai a nulla. 

EUGENIA. 

Ma si; chi sa. Non esser testarda anche tu. — Ali! 
sento Alberto che viene, lasciami sola con lui, va 
vattene, lasciami fare, ma via, per un momento, va. 

LUISA. 

Fa pure come credi. A rivederci. (La b .eia e via. Ai- 
tarlo apparisce, si vedono, restano serii ambedue.) 
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SCENA VI. 


ALBERTO, poi ADRIANO e detta. 

EUGENIA, rivoltandosi. 

Ah ! È lei finalmente, sig. cugino ? Venga avanti, 
venga avanti, seme dell’erba cattiva. ' 

ALBERTO. 

Buon giorno, cara Eugenia, e . . . grazie tanto. (Ri- 
voltandosi c lasciando passare Adriano, poi facendo un passo avanti.) 
Permettetemi di presentarvi un amico mio e di Gior- 
gio : il signor Adriano di Riansi, un uomo di meri- 
to e un savio, capitato a caso fra noi, poveri pazzi. 
(A inezia voce.) Vi avviso che non è ammogliato . . . che 
bella occasione, eh ? (Presentando.) La sig. Eugenia d’Al- 
bretti...una mia implacabile cugina- 

ALBERTO. 

Signora . . . 

EUGENIA. 

Signore. 

ADRIANO. 

Mi stimo molto onorato signora e sono felice del 
caso che mi pone in presenza della sposa di un uomo 
che conosco da molto tempo e per il quale professo 
stima da che mi fu dato conoscerlo. 

EUGENIA. 

Mio marito mi parlò spesso di Lei, signore, e sem- 
pre come di persona a lui carissima. 

ADRIANO. 

Dopo il mio ritorno a Firenze ebbi rare volte oc- 
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casione (Rincontrarmi con Giorgio, ma dappoiché la 
veggo, Signora, comprendo benissimo ch’egli debba 
molto trascurare i suoi amici. 

EUGENIA, s’inchina ringraziando. 

... A rischio di passare per assai indiscreta Signore, 
e fors’anche contro tutte le regole della modestia 
convenzionale ... mi faccio lecito di trovare che la 
donna un dì scelta . . . non tanto brutta, ha un certo 
diritto di posporsi agli amici, per quanto essi sieno 
amabili gentili e stimabili. 

ALBERTO. 

Ma . . . certissimo ... e chi potrebbe mai trovarvi 
indiscreta, cara cugina? Per voi, ognuno passerebbe 
volentieri la vita non curandosi di nessun altro. 

EUGENIA. 

Davvero? (Ironica.) 

ADRIANO. 

Sono della sua opinione Signora. 

EUGENIA. 

Tanto meglio, ciò mi toglie un po’d’imbarazzo . . . 
per la domanda che doveva rivolgervi. 

ALBERTO. 

Che dovevate rivolgere a me? 

EUGENIA. 

Si. Mi scuserete se vi prendo cosi, alla parola, ma 
dovete accusarne solo voi stesso ... e ciò vi servirà 
di penitenza per tutte le adulazioni che vi ritenete 
obbligato di farmi. (Sorridendo.) 

ALBERTO. 

♦ 

Protesto; non ho colpa se, quando si parla di voi, 
la pura verità somiglia alla maggiore adulazione . . - 
Ma ... di che si tratta ? * 
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EUGENIA. 

In verità, sono confusa . . . Ha l'onore di vederlo 
oggi per la prima volta, sig. di Riansi, e . .. basta, 
ecco di che si tratta : Dovrei privarvi del vostro 
amico per un istante ... (Ad Alberto.) Volete accordarmi 
un qualche momento. (Ad Adriano.) Si tratta di cosa 
piuttosto seria. 

ADRIANO. 

Mi ritiro Signora, per quanto ciò mi privi assai. 

EUGENIA. 


Spero che avrò il piacere di rivederla . . . (gli stende 
la mano.) 


ADRIANO. 


Mi stimerò molto felice Signora! (Saluta, poi passando 
dice ad Alberto.) A più tardi, eh ? 

ALBERTO. 

Certamente. A più tardi. Potete contare su me. 
(Accompagnandolo e anche marcando le parole fortemente.) 

ADRIANO. 


Bene. — Ci contiamo, (fisco.) 




SCENA VII. 


EUGENIA e ALBERTO. 

EUGENIA. 

A noi due, caro il mio signor cugino e vediamo 
come mettete in praiica le vostre belle? teorie. 

ALBERTO. 


Digitized by Google 


Non vi capisco. 


ATTO TERZO 87 

EUGENIA. 

Davvero! Non vi riesce d’indovinare? Non avete 
veduto con chi ero or’ora ? 

ALBERTO, con un po’di fallivo umore! 

Ah ! 

EUGENIA. 

In verità siete stupendi tutti e due. Si direbbe che 
avete commesso qualche delitto che vi separa come 
un abisso. 

ALBERTO, alzando » li occhi. ^ 

Ah ! 

EUGENIA, rifacendolo. 

Ah ! Vi avverto che il movimento spasimodico dei 
vostri occhi non mi fa nè caldo, nè freddo, e mi pare 
proprio inutile di chiamare il palco testimonio della 
vostra innocenza. 

ALBERTO. 

Avrò avuto torto, mia cara Eugenia, ma conver- 
rete meco che non è facile porvi riparo, anche vo- 
lendolo, quando sì ritrova sempre un volto di ghiaccio 
nella propria casa ! 

EUGENIA. 

E che cosa avete fatto per far fondere tutto quei 
preteso ghiaccio ? 

ALBERTO. 

lo? 

EUGENIA. 

Si Avete continuato a vivere in mezzo ai così 
detti piaceri di cui l’eco, che chè ne pensiate, viene 
sino a noi. 

ALBERTO. 

Pia ceri ? Oh 1 
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EUGENIA. 

Se non sono piaceri, siete allora molto più colpe- 
vole. (Pausa.) Alberto, volete un consiglio ì 

ALBERTO. 

Un consiglio? 

EUGENIA. 

Si. Lo volete, o non lo volete ? 

ALBERTO. 

Sentiamo. ® 

EUGENIA. 

Andate da, Luisa, francamente, a cuore aperto. 
Chiedetele di tirare un velo sul passato, e ricomin- 
ciate la vostra vita d’accordo. 

ALBERTO. 


Non avete torto ! 

EUGENIA. 

Perchè non lo potreste fare ? 

ALBERTO. 

Me lo consigliate davvero ? — Ma come sarò ac- 
colto? 

EUGENIA. 

Non ve ne date pensiero . . . Avete bisogno che vi 
s’imbocchino le parole ? Dio mio ! Che razza curiosa 
siete tutti! Orgoglio e vanità, eccone la vera base. Una 
bella mattina, vestite di nero questa bella roba, gli 
mettete una cravatta bianca, e ce l’offrite dicendolo 
il vostro amore ! E dire . . . che -noi si accettano, si 
subiscono tiranni di questa specie. 

ALBERTO. 

Tiranni ? Ma Luisa è libera delle sue azioni ! Anzi 
liberissima. * 
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EUGENIA. 

E chi vi dice che abbia bisogno di questa immensa 
libertà? Ma che deve farsene? Sentite ... Siete un 
uomo di senno voi, spieghiamoci un pò : credete forse 
che le gioie della famiglia possano esser compensate 
dal primo piacere, dal primo divertimento momen- 
taneo? Vi parlo delle donne oneste, Signor mio, di 
quelle che devono dar vita ai vostri focolari, e per 
le quali una parola di affetto, una gentilezza fatta a 
tempo valgono assai più che non l’immaginate, poiché i 

sventuratamente ci sono pocho avvezza. Ma non pen- 
sate mai che bisogna pur dare un alimento, qualche 
soddisfazione a questo povero cuor di donna che si 
è legato a voi per la vita, che altro non deve ve- 
dere che voi, che per voi solo deve palpitare ? E se 

10 lasciate sempre vuoto, sempre solo, che ne avver- 
rà ?.. . Che ne avverrà ? Su via, siate ragionevole ; 
non abusate della vostra qualità di uomo ! Sono gli 
abusi che generano poi . . . (ingrossando la voce) le rivolu- 
zioni ! (Pausa.) E ora me ne vado perchè non ho mai 
tatto tanta morale in una volta, ed ho bisogno di 
respirare un po’d’aria per smaltire questi ragiona- 
menti serii e gravi che m’avete fatto fare; dunque 
mio caro . . . (così dicendo è andata verso il canapè, ha preso 
l’ombrellino e torna verso di lui abbottonandosi un guanto, lo fissa 
per vedere se lo ha smosso.) To 1 che cosa c’è ? Non mi ri- 
spondete neppure ? Esitate ?... Oh ! bella . . . Mi fate 

11 muso ?... a me ?.. . (Risoluta, si accomoda la mantiglia e si 
dispone ad andarsene.) Addio caro ! Buona sera ! Me ne vado 
e vi lascio soli. Tenetevi il vostro infèrno, il vostro 
muso e peggio per voi ! (Si muove per uscire.) 

ALBERTO. 

Ma nò, sentitemi . . . pensavo . . . Che diavolo, è pur 
necessaria un po’di riflessione. 

EUGENIA. 

(Che s’era fermala e che si rimette in movimento.) 

Riflessioni ? Che che ! No no ! Se ci dovete pensare 
è meglio non farne nulla. V’ho detto tutto ciò H 
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potevo dirvi; ho perduto il mio tempo, pazienza. Ciò 
m’insegnerà ad occuparmi delle cose degli altri, (con 
forza.) Ma basta così, vi dico ! Non vo’sentir nulla e 
non ho più niente da dire. Se siete testardo, peggio 
per voi, e se ho perduto il mio tempo, peggio per 
me. Signor cugino, ho l’onore di riverirlo, (un inchino.) 

ALBERTO, seguendola. 

Ma santo Dio ! Sentite. 

EUGENIA. 

(Giravolta e profondo inchino sulla porta.) 

Serva sua ! (Via.) 


SCENA Vili. 

» ALBERTO solo. 

ALBERTO, sorridente; pausa. 

Che cara donnina! E per di più, ha ragione Lei. 
Dire che hanno sempre ragione loro, anche se . . . 
anzi specialmente quando hanno torto. Ebbene sia 
pure ; diamole retta, andiamo da Luisa . . . (pausa; esita.) 
E Giulia ?... (Deciso.) Oh ! Giulia aspetterà .. . che gran 
disgrazia !... (Piccola pausa.) Ma . . . come principiare &.. 
Ah ! ora vedremo. (Suona.) 


SCENA IX. 

CAMERIERA e detto. 

« • 

CAMERIERA. 

Il Signore ha suonato? 
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ALBERTO. 

Sentite se la Signora può ricevermi . . . o, anzi, pre- 
gatela di venir qui un momento. 

CAMERIERA, enlra da Luisa. 

ALBERTO. 

■ 

Si. È inutile aspettare all’indomani per ciò che si 
può fare subito. 


SCENA X. 

* 

CAMERIERA, LUISA e detto. 


CAMERIERA. 

Ecco la Signora. 

* ALBERTO. 

Va bene. Andate pure Bettina. (Cameriera via.) 

LUISA. 

(Sosia un istante c si avanza lenlissimamente.) 
ALBERTO, pausa. 

Vi feci pregare di venire qui . . , Scusatemi di avervi 
disturbata . . . vorrei parlarvi. 

LUISA. 

(Acconscnle eoli’ azione.) 

ALBERTO, pausa. 

Non me lo potete proprio perdonare ? ! . . 

■ LUISA. 

Vi prego ... 

Alberto. 

Oh ! non me ne lagno . . . ma rimpiango l’accaduto. 
Vorrei provarvi in qualche modo il mio dispiacere 
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LUISA, pausa. 

Vi ringrazio per queste buone parole, ma non vi 
affliggete di soverchio. Se sono così ...egli è che, a 
momenti, mi meraviglio di questa sfortuna che mi 
perseguita sempre. 

ALBERTO. 


Sfortuna ? ! 

LUISA. 

Ah ! .... è meglio non pa rlarne. 

ALBERTO. 

Anzi ‘parliamone, fortè, chi sa, insieme la congiu- 
reremo. 

LUISA. 

Oh ! È storia che comincia colla mia vita, poiché 
bambina fui abbandonata da mio padre e da mia 
madre. 

ALBERTO. 

Che memorie volete risvegliare ? 

LUISA. 

I dolori del passato non svaniscono che dinanzi 
alle gioie del presente, giudicate voi s’io abbia di che 
sorridere o di che affliggermi. 

ALBERTO. 

(Moviinenlo di contrarietà.) 

LUISA. 

Oh! mio Dio! non temete; non mi sento l’ animo 
di rivolgervi nessun rimprovero : ricordo la mia vita 
passata e nulla più . . . nacqui sotto una cattiva stella, 
ve lo dissi, credetti un momento che la mia sorte 
contraria si fosse stancata, ma ebbi torto di crederlo 
e cercai invano di mettermi sempre dalla parte della 
ragione; invano volli sempre pensare prima di agire, 
>'ulla potè giovarmi . . . Sono positivamente fra quelle 
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che non hanno fortuna in niente. (Pausa.) Ah! è così! 
si. Entrai in casa vostra, vi trovai vostra madre che, 
nonostante le incontrastabili doti del suo cuore, non 
vide in me che una nuora, non mai una figlia a cui 
si è larghi d'indulgenza, di consigli ! Rimanevate voi 
però? voi lo sposo che ho prescelto, e che potevate 
forse . . . ma che non avete potuto . . . pazienza ! Era 
lamia ancora di salvezza . . . vedete ? Ancora, sempre, 
la mia solita sfortuna; non ve lo diceva?! 

• ALBERTO. 

Ma, tutto può ancora ripararsi . . . lasciatemelo 
sperare ? 

LUISA. 

Lo credete ?... 

ALBERTO. 

Perchè no? 

LUISA. 

Perchè . . . Mio Dio, Alberto , questa spiegazione 
fra noi non era necessaria e non l’ho cercata io, 
che già gli uomini non si rifanno e nella vita non 
si torna indietro. Si, si. Però, siamo donne; e ci si 
abitua poco e malamente alle decezioni, e ciò vi 
spiega le mie parole. Del resto voi appartenete ad 
una società che trova naturale di combinare un ma- 
trimonio senza amore, naturalissimo che l’uomo se- 
guiti la sua vita di scapolo anche dopo aver preso 
moglie. Giovane, ricco, indipendente, voi vedeste in 
me una donna di cui il vostro amor proprio poteva 
chiamarsi pago, e mi offriste inopinatamente la vostra 
mano: ma il vostro cuore ... Oh ! Altre simpatie 
forse lo facevano battere, e, un giorno, al primo non- 
nulla, vi mancò la forza di sopportare la menoma 
contrarietà, e vi venne meno anche il coraggio di 
salvare la stessa vostra dignità! Che era per voi?... 
Vostra moglie? La madre di vostro figlio? Quasi 
nulla! In ogni caso meno certo della prima venuta 
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r la quale la vostra educazione vi fa pieni di pre- 
ure se la incontrerete per caso sul vostro cammino, 
a la moglie! ... Oh ! con lei non c’ è bisogno di 
nto preoccuparsene . . . Ma si, ma si, è così. 

ALBERTO. 

Luisa !... 


LUISA. 


Oli ! so bene, non sono le scuse che vi mancano, 
carattere un po’violento, non (Éh'ero? Sicuro, ciò 
>iega e giustifica tutto . . . Sentitemi, siate sincero, 
invenite che siete molti cosi, elegantissimi, cortesi, 
nabili, quando la vostra cortesia abbia un nume- 
iso stuolo di spettatori. Ma internamente, nelle pa- 
ìti domestiche? di fronte a una donna? come pren- 
3te presto la vostra rivincita, come siete felice in 
ifetto di superiorità di farci sentire la vostra onni- 
atenza ... e poi ... a che prò lottare contro un in- 
eneroso istinto? Si spezzi pure e si strazi anche un 
.ìore, che importa? Qualche lacrima sgorgerà dal ri- 
ho di Lei?... e che fa? L’istinto ò pago; l’uomo 
uò essere anche feroce, nessuno lo sente, nessuno 
> vede! La sublime natura, potente ed immutabile, 
rende la sua rivincita per gli sforzi che altrove si 
npose. La donna è avvilita, ma le partite sono sal- 
ate! 

ALBERTO. 

Oh! Luisa! Quali pensieri sono questi? Non cre- 
ava di trovare tanta amarezza nel vostro cuore, e 
i vostra logica, crudelissima, è, inoltre molto con- 
rastabile. 

LUISA. 

Vi pare ? 


Certo. 


ALBERTO. 



95 


ATTO TERZO 


LUISA. 

In fondo ... sono discorsi superflui, e non accuso 
nessuno, lutt’ al più la mia cattiva stella. 

ALBERTO. 

Allora voi date ragione a mia madre. 

LUISA. 

A vostra madre ? 

ALBERTO. 

Dicevate che essa non sa esser indulgente . . . ep- 
pure siete in errore, poiché, colle madri, ogni con- 
trasto fluisce poi con una carezza. 

LUISA. 

Ma le madri,. . . che ragioni avrebbero di dubitare? 

ALBERTO. 

Non mi credete sincero? 

LUISA. 

Dio mio! forse lio torto io e avete ragione . . . 
Non so neppur io che provo . . . soffro orribilmente, 
ho Uinferno qui. M’offrite il vostro affetto e esito. . . 
me lo merito ancora? Chi sa! 

ALBERTO. 

Che dite ? 

LUISA. 

Saprò apprezzarlo, compiacermi in esso? Questa 
agitazione dell’animo mio, questa incertezza, questa 
angoscia, che sono ? Ah! come mi sento stanca! Sento 
che ho bisogno di pace, di tranquillità, di solitudine ! 
La lotta mi esalta, mi esaspera, mi sconvolge la 
mente, m’ inaridisce il cuore . . . Ah ! Piuttosto la so- 
litudine! Si, vorrei viver sola, lontana da tutti, di- 
menticata, sforzandomi di dimenticare. La mia feli- 
cità !... vorrei che fosse una schiavitù; sento che 
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avrei messo ogni mio sforzo a farla dividere, e che 
avrei saputo, a forza di tenerezza, di adorazione, far 
dimenticare che il resto del mondo esisteva intorno 
a noi. §ento che colui che m’avesse dato il #uo cuore 
avrebbe trovato in me tanto affetto che . . . ma, Dio 
mio, scordavo già che non bisognerebbe fare mai 
sogni. 

ALBERTO. 

Sognare ? Ma io, Luisa, io ?.. . 

LUISA. 

Voi? 

ALBERTO. 

Io. Si. # 

LUISA. 

Voi ... ? Potreste ancora ... ? Lo vorreste ... ? Ve- 
ramente ? 

ALBERTO. 

È l’unico mio desiderio. 

LUISA. 

E rimarreste presso di me? Si? Ma lo giurate? 

ALBERTO. 

(Prendendola fra le sue braccia.) 

Cara Luisa mia !... 

LUISA. 

Oh! . . . allora ... Tu ?... Si ? E allora non mi la- 
scerai più sola, non mi abbandonerai ad estranei peh- 
sieri. Lo vedi, guardami, sL lo confesso, ho paura! 
Ho bisogno delia tua presenza, delle tue parole, lio 
bisogno di dirmi che sei qualche cosa per me e che 
non sono sola a questo mondo, che mi aiuterai, che 
mi sosterrai. Farò di tutto per piacerti, per aiutarti' 
in questa buona risoluzione, per impedirti di rim- 
piangerla mai. Oh ! vedrai come saprò farti scordare 
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ciò che m avrai sacrificato. Ma io vaneggio, mio Dio 

cì^r 1 "’ non so phi 11076 ii ° ia testa 

ALBERTO. 

Parla; parla ancora, sono felice di sentirti. (Alberto 
e Lmsa sono in piedi sino a questo ponto; delle queste parole di Alberto 
Cf.li si pone a sedere. Luisa si china dinanzi a lui e si siede su di 
un posa-piedi per dire ciò clic segue.) 

LUISA. 

Davvero ? Ebbene, senti; ohe ti aspettava questa 
sera: Una festa? Una cena? Ebbene, non ci andare* 
senti, in un momento, avrò apparecchiato quella ta- 

nelli 10 H ® SSa: Per ?. iacerti ’ darò un nuovo a’miei ca- 

lelli, gli ornero di fiori; un buon fuoco sarà acceso li 

nelcammineuo, e io stessa ti servi, ■» come^pHmi 

bicchieri IT pnm ! 8Ì ? rai - baratteremo i Mostri 
oicchien ... Oh! non rimpiangerai i tuoi amici re- 

dra,, e sarò cos, felice io; lo vuoi? Dimmi? Ma 

tu non mi ascolti, non mi dici nulla?. .. Ma 

ALBERTO, tenerissimo, affascinalo, carezzevole. 

Io? . . . Par] -irti, risponderti? ... Ti guardo e basta* 
contemplo gli occhi tuoi che scintillano, il tuo seno 
che si solleva, odo la tua voce che vibra, che m’in- 
canta, ammiro la tua bellezza che renderebbe con- 
tento e superbo ogni uomo al mondo. 

LUISA. 

Dunque potrò trattenerti presso di me! Non ti al- 
lontanerai? Potrò poggiarmi ognora sul tuo braccio 
e sentirmi forte contro le tempeste del mio cuore 
contro le esaltazioni della mia mente ? 

ALBERTO, con slancio di cuore. 

Ma si, si certo ! La mia risoluzione è presa ! Oh ! 
non esito. Fra i tesori che il tuo cuore mi promette, 
e la vita assurda e vagabonda che conduco, poss’io 
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sitare? Oh ! no certo ! voglio finirla col passato, dirò 
ddio a tutte le mie abitudini, e da domani io sarò 
uo, e non mi staccherò dal tuo fianco. 

LUISA. 

Domani? (Alzandosi bruscamente e scostandosi spaventala.) 

ALBERTO. 

Si. (Si alza.) 

LUISA. 

Domani? . . ..Ed oggi, vuoi lasciarmi ancora ? Vuoi 
llontanarti? Ciò che ti ho detto, ciò che ti ho of- 
erto, or ora, non ti sorride? No, non ti allontanare, 
està, te ne prego, te ne scongiuro. (Luisa si avviticchia 
uasi al collo di Alberto.) Senti, vorrei dirti tante cose, che 
ni pare di non averti detto mai, e poi, è tanto tempo 
lie non ho parlato con te. Vorrei parlarti di quel- 
’afietto che sento in me e elio ha tanto bisogno di 
.apersi corrisposto. È un sentimento tanto dolce. 
Amarsi . . . che c’ò di più semplice, si, è vero ; ma 
lirselo, ripeterlo sempre !... è la vita beata ... un 
;ogno di felicità !.. Oh ! siamo ingrati quando siamo 
elici, poiché di quella felicità non si ringrazia nes- 
suno, e non si Li nulla per conservarsela ... Oh ! ma 
o non sarò ingrata, no; vedrai come ringrazierò la 
Provvidenza dal fondo del cuore per le gioie che 
iroverò; vedrai ... Ah ! mi ascolti! il mio chiacche- 
ùo non ti annoia? Resterai presso di me? (Uberto vuol 
>ailare.) Oli! dimmi che resterai, rispondimi. No, non 
’ispondere neppure, non hai bisogno di parlare, parlo 
o, guardami soltanto e capirò e sarò felice d’averti 
.rattenuto, di pensare che mi ami, e che sei mio, 
troprio mio, tutto mio! (Tenerissima, poggia il capo sul petto 
l’Alberto.) 

ALBERTO. 

Si! hai ragione; mille volte ragione, e tornerò su- 
bito, appena potrò liberarmi, te lo prometto. Si. Or- 
mai è troppo tardi per potermi esimere dall’^iidarei, 
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sai elio sono aspettato, ho promesso, anche testé, a 
di Riansi, che era qui ; mi sono impegnato e bisogna 
che vada, per un istante. 

LUISA. 


Hai promesso ? 
Si. • 


ALBERTO. 

LUISA. 


Ma non può essere cosa tanto grave, che non possa 
rimettersi; avvisa, manda un biglietto. 

ALBERTO, 

No, non è possibile. 

LUISA. 

E se ti pregassi di farlo? 

ALBERTO. 

Ma perché questa insistenza? 

* LUISA. 

Sarà un capriccio, sia pure, ma sono una donna, 
lo avrei tanto caro. Se ti chiedessi di soddisfarlo? 
Se te lo domandassi in grazia? 

ALBERTO. 

No, non Io chiedere. (Contrarialo.) 

LUISA. 

In ginocchio. 

ALBERTO, Iraltcncndola. 

Oh! ma che fai? Su via Luisa; questa sarebbe 
fanciullaggine; sai pure che non manco mai alla mia 
parola, che non amo di contradirti, nè di essere con- 
tradetto, e non devi chiedermi (dò che sarebbe irra- 
gionevole o puerile. Sì, sarebbe puerile, e non co no- 
sco cosa peggiore che trascurare coloro che aspettano 
perché sono amici. . . 


\ 
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LUISA, ironica. 


Amici ! . . . 


ALBERTO. 


Sicuro. 

. LUISA. 

E fra questi amici che aspettano e una donna che 
prega, tu non puoi esitare. Ali! non ti credo, è una 
donna che t’aspetta. 

ALBERTO. 

Una donna! Che idea! 

LUISA. 

Ne sono certa, lo sento qui, al cuore. 

ALBERTO. 

Ma no, t’inganni; ti dico, £ inganni. 

LUISA. * 


Ah! (Piccola pausa.) ... Oh ! va, allora, va pure, non 
ti trattengo più, va, va. (Si scosta in preda ad una grande agi- 
tazione.) 

ALBERTO. 


Tornerò, e presto sai. Contaci; a più tardi. A rive- 
derci. (Prend n il cappello poggialo su di un mobile entrando, fa un 
passo Terso Luisa e vedendola immobile, esita un istante, poi va via 
eoi gesto dell’uomo clic ritiene sia un semplice capriccio che presto 
passerà.) 

LUISA. 

Addio 1 (Tuono astratto e cupo.) 
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SCENA XT. 

L TI I S A, sola. 

LUISA, strappando il falcilo coi (lenii. 

Non può! Non pnò! (Con fìcir-vri.) Oli! Addio! Si! ho 
detto bene! È finita. (Nervosa.) Era un amico che aspetta 
e una donna che prega . . . ò vile far aspettare l’ amico! 
E nulla ha capitò, nulia. Oh ! è proprio finita ! (l'ausa.) 
V amico ! lo conosco! È Lei, l’aìtra, la prima venuta, 
la donna che non si ò sposata e che non si sposerebbe! 
(Con ira crescente.) Oh! elio decozione! che Umiliazione! 
q|e avvilimento! Ho fatto di tutto per trattenerlo: 
Ilo pregato, supplicato, pianto! Invano! Domani! E 
sarà sempre cosi ! Sempre domani ! (Sedala accanto al ta- 
volino, colla’ mano tocca parlando e t ;h opiccia i fagli che ivi si trovano; 
il biglietto da visita di Umilio si trova fra le sue mani, lo prende, lo 
guarda fisso, pausa.) Emilio! Ancora, sempre lui! (Lo respinge.) 
Sempre lui! (Si alza, lunga pausa, poi a mezza voce e rapidamente, 
dice.) Vuol vedermi prima di partirò, bo ricusato di 
riceverlo, ho fatto male, non pai tira! Mi aspetta for- 
se! . . . (Fissi gli occhi seguendo ii proprio pensiero, c pui coinè ri- 
spondendo a quelio.) E perchè nu? Sa ciò elio soffro, Lui? 
Mi comprende... Ah! dovevo... Sono sola; mi sento 
divenire pazza e mi ama, Lui! (Uccisione rapida.) Ci an- 
drò ! (Suona il campanello.) 


SCENA XII. 


CAMERIERA e detta. 
CAMERIERA. 


Signora ... ? 


Digitized by Google 



102 


LA SCUOLA DEL MATRIMONIO 

LUISA. 

Il mio cappello, il mantello. (Cameriera entra nelle stanze 
di Luisa.) Ah! mi sento fiamme salire al capo . . . (Esita.) 
Mio Dio ! 

CAMERIERA, tornando. 

Ecco Signora. 

LUISA, la fissa un istante senza vederla. 
CAMERIERA. ' 

La signora ha mutato idea ? 

LUISA, l’esitazione cessa subito. 

No. Da pure. 

CAMERIERA. 

Devo fare attaccare ? m 

LUISA. 

No. — Senti Bettina. * • 

'CAMERIERA. 


Signora. 

LUISA. 

Rimarrai qui, non ti allontanerai sino al mio ritorno. 

CAMERIERA. 

Si signora. 

LUISA. 

Non hanno portato nessuna lettera per me? 

CAMERIERA. 

Non credo Signora. 

LUISA. 

Ah! Va bene. 

CAMERIERA, azione interrogativa. 

LUISA. 

rhe vuoi? 
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CAMERIERA. 

Se m’interrogassero? 

LUISA. 

' Chi? 

CAMERIERA. 

Se tornasse il padrone? 

LUISA. 

Se ... Oh ! non tornerà ... e a momenti sarò qui. 

CAMERIERA. 

Bene Signora. 

LUISA. 

(Fa qualche passo per andar via, poi si sofferma come se le mancas- 
sero le gambe e si appoggia ad una poltrona ) 

CAMERIERA. 

Mio Dio Signora, si sente male ? 

LUISA, rimettendosi rapidamente. 

No... Nulla. Avevo inciampato. Siamo intesi, eh! 
(Via rapidamente dal mezzo. Bettina sorpresa la guarda allontanarsi.) 


FINE dell’atto TERZO. 
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la casa di Emilio. — Salotto ammobilialo semplicemente. — 
La comune in mezzo, porte laterali. — Tavolino con lumi 
accesi. — L'occorrente per scrivere. — Sofà da ana parte. 
— Campanello. — Un coffanetto sulla tavola. 


SCENA PRIMA. 

EMILIO e ADRIANO. 


(Emilio è appoggiato al tavolino. Adriano, in piedi dietro la .spalliera 
di una poltrona, lo guarda (isso.) 

ADRIANO. 

E così, non vuoi proprio venire con noi? 

EMILIO. 

Oh! no davvero. 

ADRIANO. 

Avevamo contato su te. Che farai, qui, solo? 

EMILIO. 

Niente. Sono precisamente in quello stato d’animo 
che dispone alla solitudine. 
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ADRIANO, pausa, lo lissa con curiositi. 

Vuoi una spagnoletta? 

EMILIO. 

' No. Grazie. 

ADRIANO. 

Ti farebbe bene ... 

EMILIO. 

Cioè ? 

* ADRIANO. 

Sai, fumando, si vedono le cose nostre come a 
traverso un prisma, e si hanno, a momenti, belle il- 
lusioni ... 

EMILIO, sorride. 

Preferisco pensare alla realtà , ci guadagno un 
tanto. 

ADRIANO, pausa. 

Me ne devo andare? 

EMILIO. 

No. Perchè ^ne lo chiedi? 

ADRIANO. 

Non aspetti nessuno ? 

EMILIO. 

Nessuno di soggezzione. 

AD RIA NO. 

Ah! ra’era parso. 

' EMILIO. • 

Che cosa poteva fartelo supporre ? 

ADRIANO. 

Hai gli occhi fissi su quella porta ... 
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EMILIO.. 

Io? Il caso, nulla più. 

ADRIANO. 

Capisco . . . Eppure . . . 

EMILIO. 


Cile cosa. Sentiamo. 

ADRIANO. 

Non sono tranquillo sul Conto tuo. 

EMILIO. 


Sei pazzo! 


ADRIANO. 


Può darsi, ma, ad ogni modo, non sono cieco e vedo 
, che liai fatto o che stai per fare qualche corbelleria. 

EMILIO. 


Davvero? 

ADRIANO. 

Sei troppo contento, troppo sicuro di te per non 
trovarti mescolato in qualche pasticcio. Ho osservato 
che gli uomini non sono mai tanto sententi di sè 
stessi che in simili circostanze. 


EMILIO. 


Bel paradosso. 

i 

Non mi credi? 

✓ 

Dio me ne guardi. 


ADRIANO. 

EMILIO. 


ADRIANO. 


Oh ! Spiegami un po’ lo stato d’animo nel quale ti 
trovi. Già, sono venuto un ora fa, e mi hanno detto 
che non c’eri; ora torno, ti trovo raggiante !... Rag- 
giante, tu, che sei sempre troppo serio!... Ridi di cuore, 
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parli troppo o non dici niente di chiaro . . . declami 
versi . . . Leopardi . . . che so, tutte belle cose ma che 
sono segni di una qualche malattia ... molto facile 
a riconoscersi. — Lo neghi? 

EMILIO. 


Nò, ma . . . 

ADRIANO. 

Oh ! non ti chiedo confidenze; tienti pure il tuo 
segreto; ma, ti voglio bene, lo sai, e siccome ciò che 
vedo io lo possono vedere altri, ti avviso e basta. 

* EMILIO, pausa. 

Adriano, tu sei stato il compagno della mia vita, 
e non ebbi mai nessun segreto per te, ma oggi, sei 
appena di ritorno, non so più come tu la pensi e, 
scusami se lio esitato ... è cosa tanto grave . . . 

ADRIANO. 


Sei innamorato? 
Si. 


EMILIO. 


ADRIANO. 

E sei corrisposto ; meglio così , sarai contento. 

EMILIO. 


Che so ! ho paura della mia felicità e tremo tanto 
per Lei. 

ADRIANO. 

È maritata? 


EMILIO. 


Si. 


ADRIANO. 


E . . . non conosci il marito, eh ? 

EMILIO. 


Lo conosco. 
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s » 

1 . 

ADRIANO, con dispiacere. 


Ah! bruttò affare!.. .(Pausa) E, quale cosa orribile 

- - 

stai meditando di fare ? 

t * , 

EMILIO. 


Io? 


ADRIANO. 

• • 

Si: vuoi fuggire con essa? 

, X * 

« 

EMILIO. 


Ohi no. 

l - , 

ADRIANO. 


Che farai allora? 

* « * », 

EMILIO. 


Ecco dove comincia la stranezza: bisogna eh’ io 

t » '*'• « 

•parta. Lo esige Lei. 

# \ ' 

ADRIANO. 

• ■v 

Scherzi? 

■ * 

• * k 

EMILIO. 

- \ V 

Non sapeva decidermi, ma l’ho dovuto promettere, 

•«. * • • 

sull’ onore. 

+■ 1*. 

ADRIANO. 

• * »X> 

Ma che cosa mi canti ? Partire ? Solo ? 


EMILIO. 

* * * * v ’ » •*■ V» 

Solo. Si. 

*" ^ x 

ADRIANO. 

*4 *--v • _ 

Lo voglio vedere per crederci. 

Np-» 

EMILIO. 

’• ** ■ 

» 7*^ ■'i® 

Lo vedrai. — Parto domani. 

< - •*»-, . ** 

> 

ADRIANO. 

'* “"■** * - *• 

♦ «k. • » • 

Mi ora, fra quindici giorni, forse prima, sarai top- 
o disonorerai questa donna che ami. 

» - 1 

'**• -*fc 

Digitized by Google 

i 


109 


ATTO QUARTO 

EMILIO. 

Oh ! Piuttosto morrei ! 

ADRIANO. 

Ma è nell’ordine logico de’ fatti: hai promesso di 
partire, ma l’amore troverà mille pretesti per giu- 
stificare un tuo ritorna sollecito. Le dirai che non 
hai potuto sopportare più a lungo il tuo supplizio, 
che l’assenza, la lontananza, ti facevano morire. . . . 
e Lei ti crederà e tutto sarà finito li. Già, e, allora, 
tu, giornalmente, commetterai quell’azione orribile, in- 
fame, vile che mi fa inorridire, e stringerai tutti i giorni, 
la mano di un uomo che tradirai. Oli! non negare, 
è inutile; niente può faro che ciò non sia. — Poi, un 
giorno o l’altro, la catastrofe, che finisce sempre con 
succedere. E allora?-, la donna t’ama? verrà a gettarsi 
fra le tue braccia; che cosa farai di Lei ? C’hai pen- 
sato?,.. La difenderai? le darai la tua vita!? Si. — 
Parole ! Parole ti dico! Se hai fior di senno dovrai 
capirlo, esiterai, e l’esitazione tua,- per molti (che fa- 
rebbero pèggio) sarà vigliaccheria. E poi, se avrai 
da fare con un uomo di cuore, dovrai ucciderlo o 
farti uccidere da Lui, e non ti credo neppur capace 
di trovare nel tuo amore la forza d’animo che ci 
vuole per ricusare un duello! (Movimento di Emilio.) Ah! 
Lo vedi? Eppure, pensaci, dopo quello, qualunque 
ne sia 1’ esito, la donna che diventa? Che ne av- 
verrà? È chiaro, e te lo dico io: sarà una donna 
perduta per detto e fatto tuo e che, per quanto vor- 
rai sforzarti non potrai mai neppur stimare ! 

EMILIO. 

Adriano! Farei tutto per essa, tutto! 

ADRIANO. 

Si. So, ti pare così ... sei innamorato quindi pazzo, 
assurdo, illogico; sta benissimo, sei nel tuo diritto; 
ma voglio esser impiccato se non c’è negli ergastoli 
gente che non ha commesso la metà delle cose or- 
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ribili che un innamorato può fare . . . poeticamente. 
Dopo tutto ciò sai, ti parlo così per coscienza, e mi 
auguro che tu ne esca salvo. Parli domani? Ebbene; 
va molto lontano, più lontano che potrai ... il ritorno 
almeno sarà più dilTlcile. 

EMILIO. 

Puoi esser tranquillo, e grazie dell’affetto che m’ad- 
dimostri. * 


ADRIANO. 


Si . . . non hai capito niente , si sà, — E ce 1’ hai 
sempre con quella porta. 

EMILIO. 

Mi pareva di aver sentito rumore. 

ADRIANO. 

Sarà il tuo servo. 

EMILIO. 


Forse. 


ADRIANO. 


Eccolo, lo vedi? 

EMILIO. 

(Andando di, premura verso il Servo.) 
Mi permetti? 


SCENA IL 


UN VECCHIO SERVO SENZA LIVREA E DETTI. 


EMILIO, sollo voce. 

Ebbene? È rientrata in casa sua? 

SERVO. 


Si Signore. 
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L'hai seguitata? 

SERVO. 

Come Ella mi disse di fare. 

EMILIO. 

Da lontano? Senza farti scorgere? 

SERVO. 

Nessuno mi ha veduto. 

EMILIO. 

E sei certo che nessuno 1’ ha seguitata, osservata, 
che nessuno pareva aspettarla? 

SERVO, 

Allorché ho visto richiudersi l’uscio, mi sono av- 
vicinato, ho aspettato qualche momento, la strada 
era deserta, non ho sentito nulla, non ho veduto 
nessuno; il Signore può star tranquillo. 

EMILIO. 

Ali! Respiro. (Al servo.) Va pure, non m’occorre al- 
tro. (Servo via.) Le avranno subito consegnata la mia 
lettera ... Ah ! meno male, sono più tranquillo. 

ADRIANO*. 

Sono notizie buone ? 

EMILIO. 

Si. — Era qui testò o temevo per una lettera che 
non aveva ricevuta; ma a quest’ora dev'essere nello 
sue mani. Ali! Sono più tranquillo. 

ADRIANO. 

Tanto meglio (Cambiando luono.) Tutto quanto ti ho 
detto non m’impedisce di amarti come un fratello o 
conta pure su di me in qualunque caso. 

EMILIO. 

Lo sapevo e ti ringrazio . . . (Stringendogli la mano. Di 
fuori si sente suonare forte.) 
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ADRIANO. 

Badati . . . vien gente. 

EMILIO. 

Ascolta . . . mi vuoi fare un piacere ? 

ADRIANO. 

Certamente. 

EMILIO. 

Ricevi in mia vece le persone che verranno, non 
possono essere che amici comuni, falli aspettare un 
momento. Sbrigo qualche faccenda, dò gli ordini, 
scrivo a mia madre, e così domattina all’alba potrò 
esser pronto ! 

ADRIANO. 

Ma figurati . . . con piacere. Va, scappa, eccoli . . . 

EMILIO. 

Grazie ancor una volta. (Via dalla porla laterale.) 

SCENA III. 

ADRIANO poi GIORGIO. 

ADRIANO. 

(Accende una spagnoletta, siede sul canapè e fuma.) 

Oh ! che brutta storia ... e la crede finita. Dio lo 
voglia! Intanto lo vorrei saper già partito e molto 
lontano. 

GIORGIO. 

Benone! Ma . . . non c’è nessuno qui ?.. . 

ADRIANO. 

Ci sono io. 
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GIORGIO. 

Ah! tu? E che fai qui, solo, in quella bella posi- 
zione? 

ADRIANO, alzandosi. 

Sognavo di cose belle ad occhi aperti . . . ero nelle 
nuvole. 

GIORGIO. 


Se tu. dicessi in un nuvolo ... di fumo, capirei. (Ac- 
cenna al fumo che fa Adriana.) % 

ADRIANO. 

Ti da noia? 


GIORGIO. 


Nò. M’impediva di vederti. 

ADRIANO. 


Bisogna poi anche dire che per i tuoi amici, sei di- 
venuto molto miope da poco in qua. E, a proposito, 
come mai sei qui, a quest’ ora, tu, un uomo ammo- 
gliato ... con la più graziosa signora ch’io conosca, 
e che oggi soltanto mi fu dato conoscere? 

GIORGIO; 


Ali ! Si . . . Infatti, me lo ha detto ... Oh ! fammi 
la grazia di credere che non avevo nessuna voglia 
di venire qua, ma . . . Scusami, c’è Emilio? 

ADRIANO. 

È di là; ora viene. 

GIORGIO. 

Sei qui da un pezzo ? 

ADRIANO. 

Da pochi momenti. 

GIORGIO. 

Non si è visto Alberto ? 8 


I 

i 
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ADRIANO. 

« 

Nò. Doveva accompagnare Giulia al teatro; or ora 
saranno qui, da quanto mi disse Emilio; verranno a 
prenderci. Aspettalo . . . Tieni, vuoi un sigaro ? 

GIORGIO. 

Grazie. (Accende brontolando.) Con Giulia !... al teatro !... 

ADRIANO. 

A proposito di Giulia . . . non ne dir male; è una buona 
figliuola, sai, e parla sempre molto bene di te. 

GIORGIO. 

Perchè non può fare altrimenti. 

ADRIANO. 

Non è una buona ragione. 

GIORGIO. 

E che cosa dice di me? 

ADRIANO. 

Diceva jeri che da quando hai preso moglie, scansi 
quasi tutti gli amici. 

GIORGIO, ironico. 

Quasi l 

ADRIANO. 

Che sia vero,? 

GIORGIO, altro tuono. 

Qnasi, quasi. 

ADRIANO. 

Grazie per noi. 

. GIORGIO. 

Non c’è di che ringraziare. Ho sempre creduto che 
maritandosi, fosse una buona precauzione da prendere 
e l’ho presa. 
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ADRIANO. 

Così che non credi all’amicizia ? 

GIORGIO. 

All’amicizia! come sentimento? Euh ! Poco. Agli 
amici: niente. 

ADRIANO. 

Questa è una assurdità. 

GIORGIO. 

Credi ? Si vede ohe i viaggi t’hanno profittato poco. 
Potresti dirmi almeno che cosa sia questo sentimento 
bastardo che si chiama l’amicizia e che oscilla eter- 
namente fra l’amore e l’odio? Hai mai chiesto a te 
stesso di che cosa, in conclusione, sia capace ? A quali 
prove lo puoi mettere senza tremare ? Oh ! lasciatemi 
un po’stare con questa illusione da ragazzi... Da 
lontano e’pare che sia qualche cosa, ... da vicino . . . 
bolle di sapone!... Gli amici per un uomo ammo- 
gliato, sono gli scogli che i navigatori debbono evi- 
tare o la» perdita è sicura. In fondo, ti conosco, tu la 
pensi come me, ma sei celibe e per spirito di corpo 
o per ragioni ... da corsaro, non vuoi convenirne. 

ADRIANO. 

Protesto. 

GIORGIO. 

Si ?... Oh ! dimmi: credi tu all’amicizia d'una donna 
per un’altra donna? 

ADRIANO. 

Oh ! questo no. 

GIORGIO. 

E una. Credi tu all’amicizia della donna che ti la- 
scia o che tu abbandoni? No certo, eh? E due. 

ADRIANO. 

Ma però, conosco uomini onestissimi. . . 
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GIORGIO. 

ho sono amici sinceri, veri amici, si, certamente 
ne sono 

ADRIANO. 

»h ! ne convieni. 

GIORGIO. 

ila, povero te, sono quelli i più pericolosi perchè 
a diflidi di loro e perchè loro stessi non hanno 
scienza di ciò che la passione o le circostanze pos- 
10 spingerli a fare. Presenta uno di questi amici 
a donna che ami e vedrai, otto volte in dieci, ve- 
ai che amicizia I Ma se è naturale; perchè voler 
are la natura ? Essa fece gli uomini deboli e le 
nne fragili ... a che serve volerli forti ? Tempo 
rso. L’uomo savio sta da sè, co’suoi, evita le oc- 
.sioni, scansa i pericoli e non si cura di sfidarli. In 
tanto agli amici, li saluta quando li vede, li ama, 
la lontana, se crede, li ajuta potendo, e in fondo 
>i li assolve d'ogni loro maldicenza avvenire con 
ìa famosa stretta di mano che non impegna proprio 
nulla- Questa è la saviezza, mio caro, la buona, 
itile, la vera, io almeno la vedo così. La ricetta 
semplice e, se t’occorre, senza complimenti, serviti 
ire. 

ADRIANO. 


Dio ! Come sei fatto scettico ! Per fortuna die 
lesta tua regola patirà di eccezioni. 

v . GIORGIO. 


Poche... Ah! senti; una buona definizione dell’a- 
icizia, l’ebbi, tempo fa, da una sentinella. 


AD RI ANO. 


Da . . . 


GIORGIO. 


Da una sentinella, si, precisamente. Tu non ti fi- 
rn che cosa sia l'amicizia al punto di vista delle 
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armate regolari'? Nò. Ebbene, senti questa: passava 
tempo fa davanti un corpo di guardia; faceva un 
po’ buio; ad un tratto, quando meno ci pensavo, 
sento un formidabile: chi va la!? Evidentemente si 
chiedeva a me e, prudentissimo, rispondo subito: 
amici! — Alla larga! replica la sentinella. — Alla 
larga ! ! Non me lo feci dire due volte, ma ho rite- 
nuto la definizione per buonissima. Amici?! Alla 
larga ! 

ADRIANO. 

Ah! ali! ah! Sei amenissimo. 

GIORGIO, muovendosi jser andar via. 

Ma io sono venuto per trovare Alberto, Alberto 
qui non si vede, dunque me ne posso andare.- Buon 
divertimento a lor Signori ! 

ADRIANO. 

Ma senti ... < 


SCENA IV. 



» 

) 


{ 


GIULIA F. DETTI. 

GIULIA. 

Alto là. 

GIORGIO. 

To ! Ecco la Giulia in questione. 

GIULIA, mirando. 

Buon giorno di Riansi, addio voi, . . . sortivate ? 

GIORGIO. 

Si. 
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GIULIA. 

Vi fermo e non vi lascio andar via. 

GIORGIO. 

Oh ! Ora non ho più voglia di andarmene. (Cefrca 
Alberto cogli ocelli.) 

GIULIA, ebe crede sia un complimento per lei. 

Ah! meno male che almeno, voi, siete gentile. 

GIORGIO. 

Caro, per gli altri, quell’ almeno. 

GIULIA. 

Ma se ho ragione, ora vedrete . . . (Si accinge a parlare.) 

GIORGIO, interrompendola. 

Scusatemi, ma Alberto . . . 

GIULIA. 

Precisamente, . . . ora vi dirò ... è un bel fatto ... 
Ah ! potete tenerlo su che non se ne trova, il vostro 
signor di Norsa; un bel capo! Figuratevi che m’a- 
veva dato appuntamento e che m’ ha fatto posare 
un’ ora. 

GIORGIO. 

Posare ! 

GIULIA. 

Ciò nonostante gli perdono. 

GIORGIO. 

Oh ! Donna generosa ! 

GIULIA.. 

E andiamo !... 

GIORGIO. 

Al teatro, si, tirate via. 
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Bene. Uscendo... (Interrompendosi.) Di Riansi, mi fareste 
una spagnoletta? 

ADRIANO. 

Volentieri. (Eseguisce ascollundoìa e sorridendo.) 

GIULIA. 

Grazie. Sempre buono, voi. Dovreste prestare un 
poco della vostra gentilezza a di Norsa. ne abbisogna, 
ve lo dico io. » 


GIORGIO 

Ma che cosa ha fatto? Sentiamo un po’ — Scom- 
metto che indovino; in mezzo allo spettacolo, se n’è 
venuto via e v’ha lasciata sola? 


GIULIA. 


Oh ! non ci sarebbe mancato altro ! Per chi mi 
prendete ? Non mi si pianta mica così. Nò. No. Fi- 
guratevi che torniamo a casa, e, si doveva cenare 
insieme; ma, era ancora presto, io dico, qui, soli, c’è 
da morire di noja. 

GIORGIO. 

( Com’ è cara ! } 


Eh ? 


Nulla. 


GIULIA, interrogativamente. 


GIORGIO. 


GIULIA. 


Ah ! ma, sbagliavo e non ci fu tempo d’annoiarsi?... 
Sapete che cosa mi risponde quel signore ? 

GIORGIO, prendendo interesse a! racoonlo di Giulia. 

Che cosa ? 
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GIULIA. 

(fon volubìlili e senni badare a di Riansi che nel corso deila scena 
• offre piti volle la spagnoletta richiestagli senza che Ella se ne av- 
eda e che finisce per fumarsela lui.) 

Mi risponde che vuole andarsene, che ha bisogno 
‘andar via, che lo aspettano, che posso fare senza 
:i lui ... Oh ! che mostro !... e dire che ad es- 
eri simili sacrifichiamo tutto. 


GIORGIO. 

(Tutto! che cosa?) 

GIULIA 

E poi siamo ben ricompensate ! Oh ! ma, non Uha 
lassata liscia, veli! Sulle prime credetti che fosse 
ino scherzo; ma quando ho veduto che si disponeva 
i lasciarmi davvero, non ho più detto niente, sono 
iodata di là, ho preso mantiglia e cappellino, e sono 
tenuta via, chiudendo la porta a chiave, ed ecco 
fatto ! 

GIORGIO. 

Di modo che . . . 

GIULIA. 

Di modo che è chiuso in casa e siate certo che 
‘avremo a cena. Non scappa più. 

GIORGIO. 


Oh! ma brava! Avete fatto un bel# lavoro. 


GIULIA. 

E ora, via, verrete a cena anche voi? 

GIORGIO. 

Io ? Nò, oh ! nò ! 

GIULIA. 


Ma . . . 

GIORGIO. 

È inutile insistere. Io non posso assolutamente. Lo 
sapete, io sono ammogliato. 
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GIULIA. 

B che per ciò ?.. . 

GIORGIO. 

Ah ! si, già ! Per voi, ciò non ha importanza. Ma 
io amo mia moglie, capite? 

GIULIA. 

Dopo quattro anni ili matrimonio? 

GIORGIO. 

Quattro anni e due mesi. 

GIULIA. 

Ma questa è mitologìa pura ! 

GIORGIO. 

Sarà, ma è così. Aggiungete che ho due bambini, 
due amori che m’aspettano, generalmente dormendo, 
e che il pensiero «It ile loro manine sul mio volto e 
de’loro basi, m’elettrizza più di qualunque sciampa- 
gna. Idee un po’antiquate, ridicole, ma tant’è, e poi 
io non conto più e non so neppure perchè vi stò 
raccontando tutta questa roba. Convenite, che mi 
trovate stupido, eh? 

GIULIA. 

Oh! Nò. Ma voi non fate mai nulla come gli altri. 

GIORGIO. 

Sarà ! E ora, addio Giulia. 

GIULIA. 

Sentite, aspettatemi; m’accompagnerete fino a casa. 
Non siete cur ioso di vedere il viso che farà di Norsa? 
Siamo a due passi. (Lo preaile sollo braccio.) 

GIORGIO. 

Ebbene, sin, andiamo; tanto più ch’ero venuto qui 
per trovare lui. Su via, e, strada facendo, vi farò 
vedere una stella che fa concorrenza a quelle due 
che vi stanno in volto. 
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A 

* A * 

1 , 

GIULIA. 

« 

Oli! Oh! un complimento? 

* 

GIORGIO, 

* <1 

Già! State bene attenta: la stella si chiama Giove, 

* » 

e Giove ha quattro satelliti che sono obbligati, per 
la sua forza d’attrazione, di girargli sempre intorno. 
Ebbene io credo che la vostra forza d’attrazione deve 


^ S - 

V • 

avere molto oltrepassato la sua. 

». ' 

\ 

GIULIA. 


Debbo andare in collera ? 

t 

GIORGIO. 


A che prò. 

■\ ** fc 

GIULIA. 


Ebbene. Andiamo, cattivo mobile. 

* * • • « *. 

ADRIANO. 

' i •' t» 

(Lbe è stalo a sentirla con molla curiosità, si muove guardando dalla 


parte da dove viene Emilio.) 


Ma . . . Oh Giulia ! eravate venuta qui per chia- 

- ' „ 

mare Emilio e ora ve ne andate così ?... 

- 

GIULIA. 


Infatti, è vero. 


ADRIANO. 

” » > . ■■* 

• - ‘ . . v */ » 

Ecco Emilio, guardate. 

* c . 

i 

" - - ~z 

SCENA Y. 

-*. .^W * 

- ’ ... 

i '•«* 

EMILIO E DETTI. 

* - ~H t » f \ ' 


** ' „ ' -H.'*# 

*** • ♦ 

l TUTTI, esclamando 

* ^ *. , ^ 

. -. ^ 

” ** * 

A \ 1 
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EMILIO. 

Buona sera, amici miei; scusatemi se vi ho fatto 
aspettare ... un affare di premura. Buona sera Giulia. 

GIULIA. 

Buona sera. 

EMILIO. . 

Giorgio? Che combinazione? 

GIORGIO. 

Sono venuto a salutarti, prima che tu parta . . . 

EMILIO. 

Grazie. Infatti, andrò via, forse domani. 

GIULIA. 

Oibò! non ci credo. 

EMILIO. 

E perchè ? 

GIULIA. 

Perchè siete innamorato . . 

EMILIO, con forza. 

Chi lo dice ?... non è vero ! 

GIULIA. 

Oh ! Che calore per negarlo. Non c'è nulla di male, 
ed è un caso che può capitare a chiunque . . . 

GIORGIO.- 

Siete piena di spirito. 

GIULIA. 


Davvero ? Provatemelo venendo a cena con me. Per 
una volta che sarà mai! Venite. Discorreremo di cose 
carine; lo sapete, a tavola, lascio parlare volentieri 
il cuore. 

GIORGIO. 

Ah! un momento, Giulia: fato confusione. 
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GIULIA. 

Eh? 

GIORGIO. 

Confondete il cuore collo stomaco; c’è molta dif- 
ferenza. 

GIULIA, riscaldandosi. 

Non confondo niente affatto e voi siete proprio cat- 
tivo. Ho un belPaffaticarmi, studiarmi d’ esser gentile 
con voi, sperando che lo sarete egualmente, è tempo 
perso e fatica buttata ... Oh ! siete proprio cattivo 
e vi detesto. 

' GIORGIO. 

Oh! non lo dite! che sono uomo da pigliarmela e 
morire di crepacuore. 

GIULIA, ironicamente. 

Oh ! avete molto spirito, mio caro, ma poco cuore 
davvero, e si vede, mentre io almeno ho cuore e 
sappiate che ne ho da vendere. (Riscaldandosi.) 

GIORGIO. 

Oh ! lo sò ! 

GIULIA, con ira crescente. 

Come dite ? 

GIORGIO. 

Dico che ognuno sa quanto siete cara. 

GIULIA, furente. 

Cosa intendete dire? 

GIORGIO. 

Constato ciò che tutti sanno : i vostri pregi ! 

EMILIO, intervenendo. 

LA là! Basta! (A Giorgio, mentre Giulia irritatissima va verso 
Adriano.) Con chi l’hai? Che cos’è tutta questa catti- 
ve’- - 1 Che ti ha fatto ? ' 
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EMILIO. 

La farai piangere ; bel gusto, e vale proprio la pena 
che to la pigli tanto con Lei. 

GIORGIO. 

Ah! non ne vale proprio la pena, hai ragione ed ho 
torto io ... aspetta, ora accomodo tutto. (Si rivolge a Giulia.) 
Del resto, cara Giulia, scherzavo e non dovete pren- 
dervela. Inquietandovi, v’ imbruttite, dunque alle- 
gra. In conclusione poi, credo benissimo che abbiate 
cuore; tenetene di conto, li, nel cotone, per benino, 
e non lo sprecate, sarà la meglio; e siccome è inu- 
tile starsene col muso, vi offro la pace e il mio brac- 
cio per andar via, se pure volete venire. Accettate 
si o nò? 

GIULIA. 

Accetto, non fosse altro, per dispetto. 

GIORGIO. 

Carina! Carina, carina! 

GIULIA. 

Da capo? ... (A Emilio.). Andiamo Emilio? 

EMILIO. 

Ho qualche ordine da dare ... Vi raggiungerò. 

GIULIA. 

Ci conto ; vi aspetteremo a tavola. (A Giorgio.) Avanti 
bel siguor mio e vedremo I 

GIORGIO. 

Si, intanto, ora vi farò vedere Giove! (Via con Giulia.) 

ADRIANO, a Emilio rapidamente. 

Non c'è nulla di mutato nelle tue risoluzioni? 
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EMILIO. 

V 

ADRIANO. 

EMILIO. 
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Nulla. 

E parti ... ? 

Domani mattina. 

ADRIANO. 

Non t’ occorre nulla ? 

EMILIO. 

Va’da mia madre; le ho scritto; ma confermale a 
voce che dovetti partire, per la Svizzera, improvvi- 
samente. 

* ADRIANO. 

Sta bene. Non vuoi altro? 

EMILIO. 

Nuli’ altro ; grazie. 

ADRIANO. 

Non ti vedrò prima della tua partenza ? 

EMILIO. 

Nò. Non andrò da Giulia. . . non ho voglia di fare 
nè di sentire chiasso. 

ADRIANO. 

Lo capisco e me lo aspettava. Allora, addio. 

GIULIA, di fuori. 

Ebbene ! ? . . . Adriano ! ? 

EMILIO. 

.Addio ! 

ADRIANO, rispondendo a Giulia. 

Kccomi! Eccomi! (Via, rapidamente dal mezzo.) 
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SCENA VI. 


EMILIO poi il vecchio SERVO. 


EMILIO. 

(Rimane un momento immobile come se seguisse coll’orecchio il ru- 
more che fanno gli altri andandosene, poi sopirà e si sforza di scacciare 
i pensieri che lo conturbano. Va verso la (avola, accende una spagnoletta 
al lume, parlando fra sè, poi si de sul canape, si appoggia, si distende, 
chiude gli occhi e scmbrj quasi addormentarsi. In questo frattempo è en- 
tralo il servo e senza dir parola rimette un po’d’ordiue nella camera, poi 
si ritira portando via uno dei lumi, la luce diventa minore ) 

Vedendoli andar via, mi pare che se ne vada con 
essi ogni mia allegrezza . . . Eppure quel loro chiasso 
mi rattrista e m’irrita. E poi... Alberto! ... ho fatto 
bene di lasciarli andare. (Siede c apre un cofanetto che è sulla 
tavola.) Che mi resterà domani di tutto ciò? Questo 
fiore già appassito che oggi lasciò cadere, questo 
guanto lasciato qui . . . traccio e ricordi . . . (Pausa.) Lui- 
sa! Strana creatura. Ha occupato tutta la mia vita... 
e che cosa fui per Lei . . . forse un ostacolo ! (Si as- 
sorbe nelle riflessioni.) 

SERVO, entrando sollecitameute. 

Signore. 

EMILIO. 

ìChe c’è? 

SERVO. 

Hanno bussato. 

EMILIO. 

Hanno bussato ?... Ebbene, va a vedere . . . (Servo 
esita perchè lo vede stanco.) Ah ! sono tanto stanco, si. Se 
fossero da capo gli amici, dirai che non ci sono 
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SERVO. 

Bene Signore. (Esce.) 

EMILIO. 

(Si rimette poco a poco ancor più comodamente sul canapè.) 

Ah! Si, ho proprio bisogno ti i star solo... non 
torna ... non era nulla d’importante, meglio così... 
Come sono stanco. .. (Lasciando andare la spagnoletta chiude gli 
occhi.) 

SCENA VII. 

EMILIO, LUISA il SERVO. 

(Pausa. La portiera della porla di m zzo è vivamente rialzala da Lnisa, 
pallidissima in volto. Il servo, dic!ro di l ei, le mostra Emilio sul canapè. 
Luisa si (erma un istante, fa segno al servo d' andarsene c lascia ricadere 
la portiera dietro di se, pei, dominando la sua emozione, va direttamente 
verso Emilio e lo loeca alla spaila*) 

EMILIO. 

(Si solleva, li (issa tu momento di silenzio.) 

Luisa ? Voi ? (s’alza spaventato.) 

LUISA. 

Si. 

EMILIO. 

Voi? Qui? A quest’ora? Ah! Ma che avvenne? 
LUISA, vuol parlare ma lo mancano !c forze. 

EMILIO. 

Ma che fu ? Dio mio ! Avete l’aria d’una -morta; ba- 
date, non vi reggete più. 

LUISA. 

• (Facendo fo;zi a sé stessi, voce Lassa, dicitura rapida, nervosa.) 
Un’ora fa, qui, dicevate «ramarmi? 

EMILIO. 

Ah! Si; con tutte Io forze dell’animo mio ! 
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LUISA. j 

Mi dicevate che tutto avreste fatto per me; che 
m’avreste dato la vita; che per sapermi libera, per 
potermi consacrare resistenza avreste tutto lasciato, 
tatto abbandonato, anche vostra madre? 

EMILIO. 

E vero. 

LUISA. 

Ah ! Grazie e perdono . . . Temeva che fosse un so- 
gno ... ho dubitato ... per un istante; ... ho atuto 
torto. 

EMILIO. 

Ma . . . 

LUISA. 

Poiché ... ciò che mi dicevate ... ? sareste pronto 
a farlo, non è vero? 

EMILIO. 

Si. Oh ! 

LUISA. 

Lo fareste, senza esitare . . . senza rimpiangerlo ? 

EMILIO. 

Certo. 

LUISA, riseliiaratlosi. 

Ah! (Cambiando tuono e con voce sorda.) Ebbene, si ! Emilio: 
sono perduta ! perduta ! 

EMILIO. 

Che dite? 

LUISA. 

La vostra lettera . . . l’ha presa mia suocera, e m’ha 
perduta, 

o 
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EMILIO. 

La mia lettera? 

LUISA. 

Si. Avrei potuto forse lottare, negare, mentire, 
difendermi. No. Non l’ho potuto; non l’ho voluto! 
Che m’ importa? Mi amate, vengo da voi. Per seguirvi 
ho lasciato tutto; sono libera, venite, partiamo ! 

EMILIO, stupefallo. 

Partire? Ora? A un tratto? Senza difendervi? 
Senza giustificarvi? Senza almeno tentarlo? 

LUISA. 

Si. A che serve ? 

EMILIO. 

Ma importa salvarvi ! La mia lettera non accusa 
che me, e, per fortuna, ne è tempo ancora. 

LUISA. 


No. Ho confessato tutto. 

EMILIO. 

Confessato ? 


LUISA. 

Si ! E, sarei qui, se così non fosse ? 

EMILIO. 


' Avete fatto ciò ... ? Ah ! ma perchè mai ? ! 

LUISA. 

Perchè? Ma... non mi avete compresa; mi sono 
spiegata male forse... non sapete ?.. . Mia suocera, 
era lì, colla lettera fra le mani ; aveva tutto capito, 
indovinato tutto; m’interrogava e cogli occhi mi 
fulminava; quel suo sguardo, lo sentiva penetrarmi 
in cuore e leggervi la verità. Non voleva risponderle 
e, mio malgrado, rispondeva; io sgomento, il delirio 
rano impossessati di me. Confessai tutto! (Mo?i- 
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mento di Emilio) Si ! E poi, aveva ancora pieno il cuore 
delle parole che m’ avevate dette , e pensava che 
dovevate allontanarvi da me.,, Poteva esitare ?... 
Ho smesso la maschera, ho ritrovato in quel pen- 
siero, la mia forza, la mia volontà, il mio coraggio; 
ho detto tutto, nettamente, semplicemente, senza di- 
sfida ma senza paura, e rompendo col mio passato, 
rinunziando a tutto, pronta a riprincipiare la mia 
vita, sono venuta da voi che mi amate per dirvi ; 
Ormai, voi siete tutto per me, siete la mia religione 
la mia preghiera, la mia vita, il mio scopo ! Questo 
è quello che ho fatto; si ! ho fatto bene, non è vero? 
Ma . . . mio Dio ! Che è mai !... Sembrate fuor di 
voi !... Sbaglio certo . . . come sono pazza . . . l’emo- 
zione mi fa travedere ... Ah ! mi sento mancare dal- 
l’ angoscia... vi guardo, volgete gli occhi altrove. 
Dio mio! Sento in cuore un dolore più terribile di 
tutti quelli sofferti ... e (con slancio) mi pare che stò 
per dubitare di voi ! ! e non voglio dubitare, non 
voglio ! ! 

EMILIO, con slancio e con sincerila. 

Dubitare? Oh! Luisa, vi amo quanto è possibile 
d’ amare, la mia vita è vostra, sono pronto a darla 
per voi. Ah ! sarei un miserabile, se così non fosse ! 
Se un istante esito, penso, egli è che, per voi, 
fuggire, è far palese a tutti ciò che nessuno cono- 
sce, è la vita perduta, è la famiglia . . . 

LUISA. 

(Lo fissa mentre parla, trasalisce e, col gesto, lo interrompe.) 

Oh !... Ah ! basta. Allora . . . Ciò che avete detto . . . 
è il vostro pensiero ?... Ed ecco ciò che trovate da 
dirmi, a me, che senza darmi cura del mio onore, 
del mio nome, veniva cereaudo un rifugio nel vostro 
cuore come in un santuario; a me, che correva verso 
di voi fiduciosa e quasi felice in onta alla rovina di 
tutta la mia vita!? Ho osato tutto, io! Tutto sP 
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e voi ? 1 (Si ferma in lrftnco ’ P®* €0n cs|»re»r 

di delire, «siandesi-j All !.. . Ed 1,0 ere- 

uto <i’ essere amata ! ! ! 

EMILIO. 

Luisa ... vi giuro . . . 

LUISA, con molla dignità. 

Oh 1 non furate. Basta, si, basta, non più; ho 
.-edito, ho compreso. Io mi dispero, tacete! to piango, 
•oi, curva la testa, pensate?!... (Mossa da rapida co 
nergica risolutone.) Ah ! Addio ! 

EMILIO. 

(Slacciandosi d’un passo avanti come per fermarla.) 

No Luisa! Non è vero! 

LUISA, fermandolo col gesto, dignitosa, imponente. 

Trnrmo tardi! No! È generosità la vostra, e non nc 

S&fs ss SSS 

ssss snsaws.’ e are 

Addio! (Si muove.) 

EMILIO, come sopra. 

Luisa! In nome d’iddio . . • 

LUISA. . 

(Si «ansa a fai Resi» impedisce sempre a Emilie di “"j™"' ’ 
i.. .indo che il meno della scena, resta vuoto, «elio scostarsi cnt m 
1 nisasi trova vicina ad una seggiola o ad una poltrona sulla quale, presa 

3". Vo?evi ! a P bb V So" UÒ! 
ca^rLaSri situo focolare un posto vuoto alla tu» 
famiglia un nome macchiato, tuo tiglio avre e 
dispreizare sua madre? Nel male avevi sognato la feti 
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cità?! Oh! ma guardalo, eccolo il tuo sogno! (Il piamo 
comincia.) Vedilo . . . vedilo! ... Oh ! Oh ! Oh! ! ! (Scoppio di 
pianto prolungalo con singhiozzi.) 

EMILIO. 

(la di cui azione deve esser pochissima \m non distogliere l’ atten- 
zione dalla donna, disperato per ijuel dolore, fa un movimento pei* avvi- 
cinarsi a lei dicendole.) Oh ! Ma no !.. . Non è vero ! ! Sen- 
titemi ... 

LUISA, appena udita la voce di Emilio, si alza rapidamente. 

Ah! Non mi toccate ! ! (Si seosta, e si muove per uscire.) 

EMILIO. 

Sentitemi . . . 

LUISA, con molla dignità. 

No! Fermatevi! (Sulla soglia, imperiosamente.) Fermatevi! ! 


Fimi dki.l’ atto quarto. 
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Salotto elegante in casa di Alberto. Fogli sul tavolino. Cala* 
raajo, penne, candelieri spenti e fiammiferi per accenderli, 
ceralacca; un poco di disordine. — Cappello di Alberto sopra 
un mobile. — Una finestra a destra. — La porta comune 
in mezzo. — Due porte laterali. 


SCENA PRIMA. 

(Alberto, al tavolino, scrive. Di tratto in tratto, si ferma, passa la 
mano sulla fronte come per scacciare un pensiero ostinato , aggrotta 
le ciglia, poi torna a scrivere. È vestilo come nell’ atto terzo, però 
la capigliatura è un poro arruffala, il volto apparisce stanco come di 
persona che non si è coricata, è pallido, alterato. Dopo un momento, 
accende una delle candele e colla ceralacca sigilla de’ plichi; poi spegne 
la candela e appoggiando la mano sul campanello, pare che voglia 
suonare, ma il pensiero fisso che lo preoccupa, lo distrae, e, invece 
di suonare, parla fra sè a voee concentrala ) 

ALBERTO. 

Così dunque è tutto vero e non ho sognato nulla! 
Coc 'Cinque, jeri ancora ero allegro, senza pensieri. 
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quasi felice; tutto mi sorrideva ! Stanco delle noje . . . 
de’ piaceri sempre eguali della mia vita, tornava qua 
dicendomi che era fluita e che ben pazzo era stato 
per aver tardato tanto ... e trovo qui il disonore, la 
vergogna! E non avevo veduto niente ! Niente avevo 
previsto ! (Pausa.) Su ! Di Norsa 1 Fa ora il tuo dovere 
fino in fondo e sappi esser uomo . . . come 1* intende 
la tua società ! (Suona il campanello. Entra un Servo.) 

SCENA IL 


S E R V O \ DETTO. 


SERVO. 

(Sosta un istante e siccome Alberto si riassorbe nc'suoì pensieri 
e non l’ode, Egli, per far avvertire la sua presenza, fa un passo 
avanti.) Il Signore ha chiamato? 

ALBERTO, scuotendosi. 

Ahi Si! Avvicinatevi; tenete, prendete questa let- 
tera... la porterete dal mio notajo. Andate... Ah ! 
Avvisate di là che si lasci liberamente entrare il Si- 
gnor Giorgio . . . Non ci 3ono per nessun’ altro ; avete 
inteso ? (Servo s' inchina.) Andate pure. (Servo esce.) 


SCENA in. 

G 1 0 R Gl 0 , solo. 


(Lunga pausa.) Ho freddo !... Che brutta giornata « 
come è nero il cielo; Io si direbbe in lutto!... Di 
chi? Lo vedremo or’ ora! (Piccola pausa.) Mi pan 
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aver sognato, tutto sognato, di aver fatto un sogno 
orribile ... e mi para che, or’ ora, svegliandomi, ri- 
derò di tutto questo ! Ali ! Si ! Un poco d’ illusione che 
non vuole ancora abbandonarmi. Illusione ! la povera 
amica di tutti gli infelici! (Si agguanta la lesta colle maui 
come per comprimere la furia che lo assale, rimane per un istante 
in silenzio, poi si pone nuovamente a sedere e scrive febbrilmente.) 
Ah ! Cacciamo via questi pensieri ! 


SCENA IV. 

* > 

GIORGIO « DETTO. 


(Si apre ]a porla di fondo che deve stare costantemente chiusa, e 
Giorgio entra portando con se una scatola di pistole. Sosta un istante 
e fìssa Alberto con aria penosissima, poi, come a malincuore, viene 
avanti. Alberto, udendo camminare, si rivolta. Giorgio parla stenla- 
mente, a seatli.) 

ALBERTO, rivoltandosi. 

Ah ! Sei tu ? 

GIORGIO. 

Si. Io. 

ALBERTO. 

Scusami, ancora un rigo ed ho finito. 

GIORGIO. 

Fa pure. (Fa qualche passo c si appoggia ad una poltrona.) 
ALBERTO, pausa. 

Ecco fatto. (S’ alza e s’ avvicina a Giorgio abbastanza fr.aeo e 

disinvolto ne suoi modi ) 
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GIORGIO. 

(Fa un passo terso di lui e gli siringe la mano.) 

Ebbene 1 .... 

ALBERTO. 

Che hai ? • ** 

GIORGIO. 

{Bruscamente, sormontando la sua emozione.) 

Niente ! 

ALBERTO. 

(Padroneggiandosi e con molla naturalezza.) 

Oh 1 Giorgio mio ! Su via, parla, e per carità non 
farmi quel brutto viso. Vedi; sono quasi calmo io. 

GIORGIO. 

Mi fa senso trovarti cosi tranquillo; preferirei ve- 
derti più commosso. (Depone bruscamente la scatola delle pi- 
stole sul tavolino.) 

ALBERTO. 

Oibò ! Non è il momento di lasciarmi trasportare 
da’ sentimenti; anzi, ho bisogno di fare appello a tutta 
la calma possibile. 

GIORGIO. 

Infatti. 

ALBERTO. 

(Durame questo discorso, Alberto parla con sollecitudine, 
nervosamente, * così in tutta la scena.) 

Vedi: sul momento, ne convengo, V avrei.. . Oh! 
l’avrei uccisa! L’avrei uccisa si; ciò che sarebbe 
stato un atto di ferocia, e... bada bene, questa fe- 
rocia, la giustizia degli uomini 1* avrebbe perdonata, 
sai ? Oh ! non c’ è marito che abbia ucciso la moglie 
colpevole, che non abbia trovato giudici por assol- 
verlo e, si capisce, poiché, in casi simili, è la le~ 
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stessa che spinge all* assassinio ; la legge, si, che, 
colla sua crudele indissolubilità, non mi permette, 
senza rumore e scandali, di cacciar via questa donna 
dalla mia casa che ha disonorata come la caccio via 
dal mio cuore che ha spezzato !... Ma, dove vado 
colla testa, mi perdo in parole . . . Oibò ... è proprio 
il momento ! Lasciamo stare la legge e veniamo a 
noi . . . Hai fatto quanto ti avevo pregato di fare ? 

GIORGIO. 

Si. 

ALBERTO. 

i f - * 

E . . . hai combinato tutto ? 

GIORGIO. 


Tutto ! 


ALBERTO. 

La causa del duello rimane segreta? 

GIORGIO. 


Adriano di Riansi, prevenuto da lui, non fece al- 
cuna osservazione in proposito. Vi battete per un 
malinteso, per Giulia. 

ALBERTO. 

Benissimo. E, le condizioni? 

GIORGIO. 

Come desideravi; gravissime. 

ALBERTO. 

E . . per quando ? 

GIORGIO. 

Fra un* ora. 


ALBERTO. 

Stà bene. È quanto in’ occorre per regolare tutto 
qui ! 
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* 

GIORGIO, un poco sorpreso. 

Qui ? 

ALBERTO. 


Si. Mi resta ancora qualche cosa da fare . . . qual- 
che parola da dire. 


Che intendi? 
Voglio vederla. 
Come dici ?... 


GIORGIO. 

ALBERTO. 

GIORGIO. 


4 


ALBERTO. 

Si, parlarle. 

GIORGIO. 

Ma ci hai tu ben pensato ? 

, ALBERTO. * 

Se ci ho pensato ? Oh I Si certo ! e bisogna che 
Ella sappia . . . Ah ! Giorgio ! ti trovavo molto severo 
quando mi rimproveravi, ma avevi ragione, ed espia 
molto duramente la leggerezza mia e il mio scetti- 
cismo. 


GIORGIO. 

A che serve riandare su ciò ! 


ALBERTO. 

Egli è che abbiamo torto tutti, si ! Ognuno deve 
portare nel matrimonio il suo contingente di bontà 
e di riguardi. Mia madre, io, lei, tutti abbiamo man- 
cato a questo dovere. Ognuno di noi ha sofferto, sof- 
fre e stà per soffrire ancora, per espiare questo er- 
rore. Eppure le ho voluto veramente bene, sai ? Me 
ne accorgo tardi, ma . . . 


2 
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GIORGIO, intmwnpendol*. 

Oh ! Alberto ! ' 

ALBERTO, reagendo. 

Ah 1 Sono pazzo, e hai ragione ; a che serrano que- 
sti rimpianti inutili. È meglio finirla ! Fra un’ ora 
dunque avrò ucciso quel miserabile o Egli mi avrà 
ucciso; ma dopo di lui, dopo di me, rimane una donna, 
una donna di cui ben conosco il carattere e òhe, 
causa prima della sventura che stà per accadere, ri- 
marrà immersa in un lutto eterno. Poi rimane ... un 
figlio !... (Pausa.) È in favore del figlio che ho fatto 
ogni maggior sacrifizio possìbile, vedrai. — Tu gli 
servirai da padre ! ? ; • J •• 

GIORGIO. 

Te lo giuro. 

ALBERTO. 

Se . . . tornassi ... Oh ! allora a lui consacrerò tutta 
la mia vita e non vivrò che per Lui solo. Tuttavia, 
lascerò questa casa ove intendo che nulla sia mutato; 
la mia presenza soltanto, in ogni caso, sarà venuta 
meno; sarò sempre assente, in viaggio, sempre lon- 
tano. Sempre. Così voglio che sia ! 

GIORGIO. 

Ah ! Alberto, non precorrere l’ avvenire . . . non ho 
in animo di scusarla, ma hai rifiutato di vederla. 

ALBERTO. 

Basta Giorgio. Sò, sò, ciò che mi diresti, è inutile ; 
il tempo 1 perdonare, dimenticare!... Parole, amico 
mio, parole, nulla più! Nò, ho deciso. Fra un’ora 
vivo o morto, non esisterò più per Lei. Questa è la 
mia volontà, e ora glie la farò conoscere, sì. E adesso 
basta così ; non abbiamo tempo da perdere . . . dimmi 
Giorgio : Eugenia è di là ? 
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• GIORGIO. 

Si, l’ lio qui condotta... 

ALBERTO. 

Capisco e grazie ... È presso di . . . lei . . . (tanna le 

starne di loisa. ) 

GIORGIO, afferma col capo. 

ALBERTO, nervosissimo. 

Bene, la pregherai di venir qui insieme a . . . ad 
essa, di condurmela, si, di condurmela qui. 

€ GIORGIO. 

Come ?... tu vuoi ?... 

ALBERTO. 

Si ! Tranquillizzati. Va pure, va !.. . Ah ! Passa 
prima da mia madre e pregala di recarsi subito da 
me . . . Bisogna che parli ad entrambe, ma voglio 
veder prima Lei ... (Di più in più nervoso.) Va, va pure, 
te ne prego mi tarda di aver finito. 

GIORGIO, via nelle stanze d* Olimpia. 



i 

l 


SCENA 


Y. 


ALBERTO, solo. 


Dimenticare?!... E chi mai dimentica l’offesa 
fatta al suo onore... e specialmente al sdo amor 
proprio? Ali! (.Negativamente.) Ipocrita concessione da pu- 
sillanimi, colorita di magnanimità per nascondere la 
propria debolezza . . . o ìa propria stoltezza. — Non 
si dimentica, e nelle ore in cui quel pensiero si sve- 
glia in noi, e, presto o tardi, raramente o spe 
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ma si sveglia, l’orgoglio, la vanità, l’ amor proprio 
offeso, si mettono a roderci il cuore e allora . . . quasi 
sempre, l’uomo più giusto, quello che ha pure una 
vita onorata nel suo passato e dinanzi a se, scorda 
il suo perdono, dimentica tutto, trascende, insulta . . . 
e, tornato nel suo buon senso, deve rimproverarsi 
una viltà e vergognarsi di sè medesimo. (Ridendo eoa* 
mistamente.) Ali! All! Ah! Ah! (Con forza.) Si comincia 
con esser deboli, si finisce con esser vili ! Una bella 
fine per una vita onesta! 


i « 

SCENA VI. 



GIORGIO, OLIMPIA e detto. 

GIORGIO. 

(Traversa la srena senza fermarsi e entra nelle stanze di Luisa.) 

OLIMPIA. 

(Va direttamente verso Alberto e Io fissa interrogativamente, pei 
si commuove e non può parlare.) 

ALBERTO. 

Volli vedervi prima; ma vi prego, madre mia, 
calmatevi. 

OLIMPIA. 

Esporre la tua vita? E ... a tua madre non pensi?., . 
Non mi resti che tu sulla terra. Alberto ! Alberto 
mio ! (Gli cinge il collo colle braeeia.) 

ALBERTO. 

(Sciogliendosi dall’ amplesso della madre.) 

Ciò che succede è talmente nell’ordine logico dei 
fatti, che, se vi addolora, povera madre mia, sventu- 
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ratamente non deve sorprendervi, nè potete biasi- 
marmi. Avrei potuto non dirvi nulla, ci pensai . . . 
non lo volli. Conosco i sentimenti che vi animano 
e sò che, in cuor vostro, dovete approvare vostro 
figlio. 

OLIMPIA. 

(Siede disperala e si copre il volto colle mani.) 

Oh ! mio Dio 1 

ALBERTO, proseguendo. 

Il sentimento altissimo della mia dignità che trovo 
in me, non me lo conculcaste voi, madre mia?... 
Sapevate pure che, conosciuta appena l’offesa recata 
al mio onore, non l’ avrei lasciata impunita . . . Ma, 
ve ne prego, tornate in voi . . . feci pregare Luisa di 
recarsi presso di me . . . 

OLIMPIA. 

(Sentendo nominare Luisa, sorge minacciosa.) 

Che?! 

ALBERTO. 

Calmatevi . . . non temete ; non ho che poche pa- 
role da dirle . . . Eccola 1 . . . Ve ne prego, calmatevi 
madre mia. 


SCENA VII. 


GIORGIO, EUGENIA, LUISA e detti. 

GIORGIO, entra per il primo. 

LUISA. 

(Entra scompagnala da Eugenia; è pallidissima ; fatti due passi r» 


/ 


Digitized by Google 



144 LA SCUOLA DBL MATRIMONIO 

piamente, « ferir», dà indietro, wm puù «osleaerii e siede sull* 
estremità più lontana del canapè, o sopra una sedia vicina alia parla; 
ordii issi, volto alierai©, ota guarda nessuno in faccia; altitudine 
perù dignitosa.) 

EUGENIA r GIORGIO. 

(Si ritirano semplicemente per tacito accordo e scambio di sguardi 
fra loro. Eugenia esce hi prima.) 

ALBERTO. 

{Va verso Giorgio, che si muove per seguire Eugenia, prende sul 
tavolino, passando, la scatola delle pistole e glie la consegna; di- 
cendogli nei consegnargliela:) Portala teco: sono donnei... 
Quando sarà tempo mi avviserai, sono pronto. 


SCENA Vili. 


• OLIMPIA, ALBERTO, LUISA. 


(Alberto, chiuso l'uscio, torna lentamente verso le donne. Patto uo passo 
o due, si ferma, si appoggia alla spalliera d’ una poltrona e le fissa, 
specialmente fissa Luisa c passa due volte la mano sulla fronte come 
se volesse imporsi la tranquillità e la freddezza. Luisa è seduta sem- 
pre al medesimo posto, non volge gli ocelli. Olimpia, seduta dal lato 
opposto, si appoggia addoloratissima al tavolino e fissi il figlio ansio- 
samente). 

ALBERTO. 

A momenti Luisa, chiederò alle armi una soddi- 
sfazione, per l’offesa recata al mio onore. Voglio uc- 
cidere o farmi uccidere!! Potrei soccombere, perciò 
vi feci pregare di venir qui. Avevate espresso il de- 
siderio di vedermi ed io aveva da farvi conoscere ciò 
che ho deciso, ciò che credo dover fare nelle attuali 
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circostanze. Vorrei che qualunque fossero le mie ri- 
soluzioni, voi le rispettaste, voi promettiate di rispet- 
tarle, Luisa. (Pausa.) 

LUISA. 

(China il capo senza rispondere, s’ intende acconsentendo.) 

ALBERTO. 

i 

In quanto a voi, madre mia, so già che non vi 
opporrete a’ miei desideri e che il vostro affetto per 
me troverà in se medesimo la forza di accettare qua- 
lunque mia risoluzione fosse pur contraria al vostro 
sentimento. 

OLIMPIA. 

Qualunque, te lo giuro ! 

ALBERTO. 

Grazie, madre mia, il vostro figlio non scorderà' 
mai nè le vostre amorose cure nò la vostra vita di 
abnegazione. Conosco qual tesoro di affetto stia nel 
vostro cuore e l’ ultimo mio sospiro, troverebbe an- 
cora il vostro nome sul mio labbro. (Pausa.) 

OLIMPIA. 

(Si nasconde il volto fra le mani.) 

LUISA. 

(Senza mutare posizione comprime il petto colle mani come se 
le dovesse scoppiare per l’angoscia.) 

ALBERTO, rivolgendosi a Luisa. 

Ebbi dei torti verso di voi, Luisa, li riconosco, 
mi piace innanzi tutto di riconoscerli e di deplorarli. 

Non vi meravigliate del mio linguaggio, è sincero! 

Come il maggior numero degli uomini, credetti di 
potervi lasciar sola in balìa di voi medesima, grave 
errore che espio durissimamente. I miei torti però, 
sono lungi dal giustificare la vostra condotta e ciò 
che la moglie non comprendeva, la madre avrebbe 
dovuto sentirlo . . . Ma non voglio farvi nessun rinv- 
io 
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prò vero Luisa, nè sarebbe questo il momento di farne. 
È mestieri che sappiate soltanto che il male operato 
è senza rimedio 1 (l’ausa.) Noi ci dividiamo Luisa, per 
sempre ! Non mi è concesso, sventuratamente, di ren- 
dervi piena ed intera la vostra libertà, poiché la se- 
parazione disunisce ma non libera; scioglie il legame, 
ma non spezza la catena. Voi ve lo ricorderete Luisa, 
si... la vostra presenza in questa casa, oggi ancora 
mi addimostra che siete disillusa o pentita . . . (Mo- 
vimento di Luisa.) Non voglio sapere! Rimanete pure qui; 
desidero che vi rimaniate. Sia ch’io viva o ch'io 
muoja, nulla dovrà mutarsi nella vostra esistenza agli 
occhi altrui. Ciò esigo perchè fra noi, c’è un altro, 
un terzo, che dobbiamo salvare dall’ onta : un bam- 
bino. — Un bambino! Una gioja per ogni famiglia; 
per noi, una sventura di più ! (Pausa.) 

LUISA. 

(Sentendo parlare del tiglio alza ansiosamenle la testa.} 
ALBERTO. 

Potrei togliervelo, strapparlo dalle vostre braccia 
a prezzo del maggiore scandalo, non lo farò! La legge 
vi fa tutrice assoluta Luisa, sappiate almeno esser 
madre rispettata ; ve ne offro i mezzi lasciandovi un 
conforto ! (Pausa.) Avete nulla da opporre ? 

LUISA. 

(Piange silenziosamente e china il rapo.) 

ALBERTO. 

(Dopo un momento di sosia si dirige lentamente verso la madri 1 .) 

E voi madre mia? 

OLIMPIA. * 

(Si alza, afferra il tìglio per il capo e silenziosamente lo abbrac- 
cia con passione senza potergli dire una parola.) 
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ALBERTO, 

(A mezza voce sciogliendosi dal suo amplesso.) 

Madre mia, un’ ultima preghiera: non fate voi, ciò 
che non ho voluto far io ; non si aggravi maggior- 
mente la vostra severità... forse fu già troppa 1 

OLIMPIA. 

(Fa un movimento per parlare, Alberto le impedisce di proseguire.) 

ALBERTO, seguitando. 

Nessun dolore, per grave che sia, fosse pure orri- 
bile, strappi mai dal vostro labbro una parola ingiu- 
riosa . . . mai ! È il mio desiderio. 

OLIMPIA. 

(Cede e colfazionc dimostra die acconsente.) 


SCENA IX. 


Detti e GIORGIO clic api c la porla di fondo e sosta. 


ALBERTO. 

(Si volta c gli fa segno che ha capito.) 

Eccomi, sono con te ! 

OLIMPIA. 

(Con un movimento istintivo avvolge il Aglio colle braccia per im- 
pedirlo di muoversi, poi cede dinanzi il di lui sguardo.) 

LUISA. 

(Si alza impetuosamente e fa due passi \erso Alberto mentre egli 
si muove, come per trattenerlo.) 

No, non è possibile ! La mia vita, prendetela, non 
esponete la vostra !... (Si ferma ad un tratto dinanzi la sor- 
presa espressiva c la gravità di Alberto che la guarda fissa. Luisa 
indietreggia.) 
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'ALBERTO. 

(Pausa. Silenzio significantissimo per la espressione che ogni per- 
sonaggio da alla sua lìsonomia. Luisa lenta ancora di reagire, ma 
ad un suo geslo supplichevole, Alberto le accenna la madre che 
non si è mossa dal posto e glie la offre come esempio, poi, senza 
sdegno, senza slanci, via con Giorgio, rapidamente.) Vedete! 


SCENA X. 


OLIMPIA e LUISA. - 

(Il dolore è immenso in ambedue le donne ; la faccia dell’una come 
quella dell’altra appariscono alleggiate alla maggiore angoscia, special- 
mente poi quella di Luisa.) 

LUISA. 

(Quando Alberto è uscito, si trova presso la porta. Si volta e, dis- 
perata, si torce c si morde le mani, poi si ferma, si calma, il suo 
pensiero si fissa e si concentra sopra la suocera.) 

OLIMPIA. 

(Che si è alzala per un istante quando, apparso Giorgio, Alberto 
si è mosso per uscire, è ricaduta a sedere al medesimo posto ed è ri- 
masta immobile guardando fisso, come una pazza, dinanzi a se.) 

LUISA, 

(Che, per i due passi che ha falli prima verso Alberto, si trova in- 
dietro, guarda Olimpia, poi le si avvicina lentamente e, senza 
parlare, si china, s’ inginocchia dinanzi a lei in attitudine suppli- 
chevole.) 

OLIMPIA. • 

(Alza o volta il capo, la vede, la fissa sdegnosamente, sorge con aria 
minacciosa e dice co! maggior impelo le prime parole.) All! voi 
siete una miserali . ; . (Si trattiene affacciandosele alla mente l'ul- 
tima preghiera del tiglio. Pausa prolungata, poi riprende a parlare con 
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tuono lutto diverso, addoloratissima, un poro di amarezza ad intervalli.) 
Alzatevi signora. Che volete ? Che chiedete ? Pian- 
gete ? Perchè piangete ? Vedete, non piango quasi 
più, io ! Forse non ho più lacrime. — A che piangere, 
rammaricarsi, ora?... Oh! non vi laccio rimpro- 
veri . . . Ma che volete di più ? Dite ? Ma che può il 
vostro pianto ?... A momenti egli può esser portato 
qui, ferito ! E non siete madre voi pure ? Non vedeste il 
vostro figlio piangere e soffrire, e quand’ ei soffriva, 
v’ era forse posto per altro nel vostro cuore ?... Ah ! 
capite il mio doloro ; la mia tortura, pensateci, è or- 
ribile, e non mi chiedete altro. Rialzatevi. Alza- 
tevi. (Pausa. Altro tuono mollo solenne.) E se volete rimanere 
in ginocchio, non piangete, nò, pregate ! 

LUISA. 

Prego, si ; piango e prego !... Signora, vedetemi, 
abbiate pietà di me, la mia punizione è orribile. Ho 
meritato tutto, si, ma... pure... v’imploro. Che 
debbo fare? Come espiare? A chi rivolgermi?... 
Ricordatelo : sono sola al mondo ! Era senza espe- 
rienza ; venni verso di voi come si va verso sua 
madre. Era piena di lusinghe, a cuore aperto en- 
trava nella vita... quante volte, sperando, stesi le 
mani supplichevoli verso di voi. Ah ! Se fossi stata 
ajutata, sorretta !... Oh! non vi rimprovero, Dio mio; 
non so che dico, sono pazza ! Mio Dio ! Mio Dio ! Non 
mi respingete Signora ! Sono a’ vostri piedi, non mi 
schiacciate. Abbiate pietà di me signora, pietà, siate 
generosa, pietà e perdono ! 

OLIMPIA. 

Perdonarvi ... ? ed egli muore forse ! 

LUISA, alzandosi spaventala. 

Oh ! nò ! non lo dite . . . Dio è giusto ed ho pregato 
tanto ! (Con disperazione.) Oli ! Questo pericolo che mi ag- 
ghiaccia e mi tortura è peggior di mille morti ! In 
nome di questo pericolo signora, perdonate a questa 
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povera donna che prega, che piange con voi. Ah ! 
Non potete serbarvi inflessibile mentre avete così la- 
cerato il cuore: siate pietosa in nome di questo pe- 
ricolo che poteva non correre ... Oh ! Se lo aveste 
pensato ! 

OLIMPIA. 

Io ? ! 

LUISA. 

Mio Dio! Nò. Vedete? Io. ... io vi accuso ! . . Ah! 
Eppure, l’unica mia speranza è in voi, signora ! (Mo- 
vimento di Olimpia.) Sentitemi. Era colpevole, si, non 
meritava che disprezzo, ma, mio Dio, v’ ho pregata 
tanto. Ah! Ditelo: se fossi stata vostra figlia sareste 
stata implacabile cosi ?.. . Oh ! No ! L'avreste rimpro- 
verata, punita, ma l’ avreste avvolta nelle vostre 
braccia per celare a tutti la sua colpa, avreste 
pianto per lei, con lei; e lui... l’avreste salvato! 

OLIMPIA. 

Lui?! 

LUISA. 

Oh ! Come vi avrei amata, come v* avrei benedetta 
di fondo al cuore ... Oh ! Potevate schiacciarmi, uc- 
cidermi, mai avreste udito un lamento ... Oh ! Per- 
chè non lo avete fatto ! ? 

OLIMPIA, seguitando. 

Io ?.. . Oli ! (Convinto e addolorato.) 

LUISA. 

Ma elio dissi ? No... sono pazza. Ah! Perdonatemi 
signora, o uccidetemi, poiché lo vedete, bisogna die 
mi perdoniate o eli’ io muoja. (Inginocchiandosi.) Oli ! per- 
donatemi .voi almeno, povera madre, che egli, lo 
sapete, non mi perdonerà mai ! (Si agguanta alla mano e * 
al braccio di Olimpia.) 
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OLIMPIA. 

(Abbandona poco a poco la mano che Inisa bacia. Un momenlo di 
pausa angosciosa. !1 >ollo di luisa è (piasi nascosto per la sua posi- 
zione, per cui il pubblico deve seguire la scena sul volto di Olimpia 
die prima aveva gli occhi fissi, spaventali, poi la sua emozione si 
fa maggiore; a poco a poco, si volta e fissa Luisa; questa alza gli 
occhi, supplichevole; i sguardi loro s’incontrano e Olimpia solleva 
f c attira a se Luisa lentamente, s’ intenerisce, poggia il capo di Luisa 
ul suo petto; scoppiano in pianto insieme.) 

SCENA NI. 

EUGENIA E DETTE. 


EUGENIA. 

(Entra sollecitamente dalla porla di mezzo.) 

LUISA e OLIMPIA. 

(Staccandosi l’ima dalUaltra, muovono verse Eugenia come interrogan- 
dola ma senza osare di aprire borea.) 


EUGENIA. 

(Accenna che non sa nulla.) 

No. Nulla... (Avvicinandosi a loro e quasi stringendosi ad esse.) 
Ma. . . ho paura ! 

LUISA. 

• (Spaventata, con un grido.) 

Eugenia ! 

OLIMPIA. 


(Si appoggia alla tavola per non cadere.) 

. EUGENIA. 

Nulla, te lo giuro. . . ma soltanto, da lontano, una 
carrozza. 


OLIMPIA e LUISA. 

Ah! 

(Eugenia c Luisa vanno correndo verso la finestra, Olimpia rimane 
immobile dall’altra parte ; il mezzo della scena è vuoto.) 
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SCENA XII. 


ALBERTO, GIORGIO e dette. 


« 


ALBERTO. 

(Entra rapidamente dal mezzo dirigendosi verso la madre ) 

LUISA. 

Ah ! (Vedendolo entrare dì in una esclamazione di gioja e svin- 
colandosi da Eugenia, fa un passo verso di lui.) 

ALBERTO. 

(Sosta un minuto secondo nella sua marcia e la (issa con volto 
sereno; l’ espressione ed il gesto devono ricordare le sue decisioni e 
provarle che sono immutabili. Poi prosegue verso Olimpia clic lo ab- 
braccia e lo stringe a se con frenesia. Faifno due passi verso la 
poltrona sulla (piale Olimpia siede perchè le mancano le gambe.) 

LUISA. 

(Fra Giorgio ed Eugenia, .retrocede verso la sua camera. Questi 
movimenti dei due gruppi, hanno luogo contemporaneamente.) 

LUISA. 


Oh! Eugenia, ormai, lo sento, tutto è finito per 
me ! 


EUGENIA. 

Non dir così Luisa, li resta tuo figlio, e.. . sua ma- 
dre ti ha perdonata. Chi sà ! 


— 'Cala la tela. — 


FINE. 


Digitized by Googte 


